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Istituto Nazionale per l'Assicurazione 

contro gli Infortuni sul Lavoro

Direzione Regionale per il Piemonte

C.so Orbassano 366 – 10137 Torino

Al Consiglio Regionale del Piemonte

II° Commissione
OGGETTO: Legge generale in materia di lavori pubblici.

In relazione alla richiesta pervenuta in data 27/03 u.s., e nelle more dell’esame del regolamento di attuazione a cui il disegno di legge fa frequente riferimento, si esprimono le seguenti osservazioni:

Art. 5 c. 4 – è prevista la copertura assicurativa per i rischi di natura professionale nel caso che l’incarico di supporto all’attività del R.U.P. sia affidato a soggetti esterni: tuttavia analoga copertura non è prevista se l’incarico viene affidato a dipendenti né tantomeno per il R.U.P.

Art. 9 c. 3 - risulta poco chiara la dizione “oneri riflessi”.

Art. 16 c. 3 – l’articolo in questione appare troppo restrittivo, obbligando in pratica ad effettuare praticamente per qualsiasi lavoro, anche di ridotta valenza economica e/o tecnica, una gara ad evidenza pubblica con tutto ciò che questo comporta in termini di tempo e risorse umane impegnate.

Art. 24 c. 6 – non risulta chiara la decisione di escludere a priori l’applicazione di nuovi prezzi, ferma restando l’invariabilità dell’importo del contratto.

Art. 25 – sembrerebbe auspicabile una maggior integrazione tra il disegno di legge e il D. Lgs.vo 494 ed in particolare andrebbe chiarito se il limite dei 100.000 Euro esoneri il Committente dalle nomine dei Coordinatori per la sicurezza oppure no ( come sembra dalla lettura dell’art. 26 c. 2).

Art. 28 c. 5 – appare eccessiva la discrezionalità affidata al R.U.P. nello stabilire i massimali delle garanzie assicurative.

Si coglie inoltre l’occasione per far notare come anche in questo disegno di legge non sia prevista alcuna forma di tutela per le figure professionali ( ad. Es. Direttore dei Lavori, Coordinatori per la sicurezza, ecc. ) le quali da un lato, essendo responsabili di tutto ciò che accade durante l’esecuzione dei lavori, dovrebbero essere presenti in maniera permanente sui luoghi di lavoro, mentre dall’altro ( specie i dipendenti pubblici ) sono assogettati a svariate incombenze che impediscono di fatto questa continuità.

Si ribadisce inoltre la necessità dell’esame del regolamento di attuazione al fine di poter con valutare le interazioni tra lo stesso e le norme sull’Ordinamento Amministrativo- Contabile attualmente in vigore presso l’Istituto. 

Distinti saluti.

Torino, 08/04/2003.






F.to IL DIRETTORE REGIONALE REGGENTE








Dott. G. P. COLICCHIO
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AGENZIA TERRITORIALE PER LA CASA

DELLA PROVINCIA DI ALESSANDRIA

DISEGNO DI LEGGE N. 504

“LEGGE REGIONALE IN MATERIA DI LAVORI PUBBLICI”

O S S E R V A Z I O N I

Alessandria, 7 aprile 2003






  Settore dei












Servizi Tecnici

1) La proposta di legge prevede l’emanazione del Regolamento (art. 4) e del Capitolato Generale d’Appalto (art. 22):

a) non è indicata una scadenza dall’entrata in vigore della legge regionale;

b) precisazione della vigenza di Regolamento e Capitolato Generale dello Stato, pur non armonizzati con la proposta di legge regionale, nel transitorio della loro emanazione.

2) I Criteri di aggiudicazione (art. 20) non prevedono l’esclusione automatica per le offerte anomale:

a) appesantimento della procedura di aggiudicazione e maggiori rischi di ricorsi, quindi maggiori tempi e costi, aumentando la discrezionalità della commissione d’appalto;

b) proposta di mantenere l’esclusione automatica (attuale meccanismo) per le opere di importo fino alla soglia comunitaria nell’applicazione del criterio del prezzo più basso per l’aggiudicazione.

3) La proposta di legge non contempla – Norme acceleratorie in materia di contenzioso (art. 31 bis L. 109/92) -:

a) precisazione del rimando alla legge statale 

b) proposta di inserimento delle norme nella proposta di legge con eliminazione o abbassamento della soglia del 10% del valore dell’opera, al fine di rendere più snella e generale l’applicazione ai casi di controversie.
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Al Consiglio Regionale

Prot. n. 6686      
2^ Commissione


Via Alfieri, 15
Novara li  09/04/2003 
10121  TORINO
                                                                              tramite 
Segretaria


FEDERCASA Piemonte

                                                                                   
c/o A.T.C. di Torino

                                                                                 c.a.
Avv. Cappelletto

Oggetto: consultazioni ai sensi dell’art. 38 del Regolamento sul disegno di legge n. 504 “Legge regionale in materia di lavori pubblici”.

In merito alla Comunicazione del Consiglio Regionale prot. CR. n. 10269 del 27 marzo n.s. relativa alla consultazione fissata dalla 2^ Commissione Consiliare per il 10 aprile p.v. si formulano le seguenti osservazioni:

4. Art. 4 (Potestà regolamentare ). Si ritiene che debba essere previsto il termine entro cui la Giunta Regionale adotterà il regolamento di attuazione;

5. Art. 5 (Responsabile Unico del Procedimento). Scoprendo tale agente come coordinatore dell’intero processo è gradita l’innovazione per la quale il Responsabile Unico del Procedimento non è solo un tecnico;

6. Art. 6 ( Programmazione ). Si ritiene che per le A.T.C. (ex I.A.C.P.) del Piemonte e per gli Enti in genere che hanno certezza di disporre di finanziamenti pluriennali e che predispongono il bilancio di previsione in base alle risorse disponibili ogni anno, non possa essere previsto l’obbligo di predisporre il programma triennale dei lavori;

7. Art. 8 (Attività di progettazione). D’accordissimo sul sancire la possibilità dell’istituto del “convenzionamento” tra Enti Pubblici per l’affidamento di incarichi di progettazione, istituto già ampiamente consolidato nella prassi. L’innalzamento della soglia di affidamento fiduciario rientra nell’ottica della attribuzione di maggior discrezionalità alla Pubblica Amministrazione;

8. Art. 10 (Requisiti per la partecipazione alla gara). E’ stravolgente la disciplina. La semplice dimostrazione della iscrizione alla Camera di Commercio – scomparendo il necessario possesso dei requisiti di cui all’art. 28 DPR 34/2000 - ha effetti non solo di ovvia semplificazione burocratica e documentale, ma anche di più sostanziale maggiore partecipazione alla gara.

9. E’ di controaltare superiore impegno che dovrà essere profuso per il controllo in fase di esecuzione sulle imprese aggiudicatarie;

10. Art. 12 (Procedure di scelta del contraente). Le possibili procedure sono variegate, novelle rispetto alla legislazione nazionale.

L’esperienza ne darà prova. Alla P.A. il compito di trovare il miglior mezzo per il raggiungimento di uno specifico fine.

Distinti saluti. 









      Il Direttore Generale









           (G. Ricciardi)

GF
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prot. n. 411/03

Al Presidente

del Consiglio Regionale

avv. Roberto COTA

Palazzo Lascaris

via Alfieri n. 15

10100   TORINO
Oggetto: disegno di legge n. 504 “Legge regionale in materia di lavori pubblici”. Consultazione del 10.4.2003 della II Commissione Consiliare permanente. Osservazioni.

Con riferimento all’oggetto ed a riscontro della nota prot. n. CR/10269 del 27.3.2003 si trasmettono, anche mediante supporto magnetico, le seguenti osservazioni:

1) art. 2: comma secondo, dopo le parole “le attività di” aggiungere “progettazione”;

2) art. 4: comma primo, dopo le parole “1. La Giunta Regionale” sono inserite “, contestualmente all’entrata in vigore della presente legge, ”;

3) all’art. 5: comma ottavo, le parole “di competenza regionale” sono sostituite con le parole “eseguiti direttamente dalla Regione Piemonte”;

4) art. 8: quinto comma, le parole “comma 5” sono sostituite dalle parole “comma 4”;

5) art. 9: comma secondo, le parole “comma 4” sono sostituite dalle parole “comma 3”;

6) art. 11: comma secondo, dopo il numero 3 è aggiunto “4) lavori di importo pari o superiore a dieci milioni di euro.”;

7) art. 11: comma quinto, le parole “numeri 1 e 2” sono sostituite con le parole “numeri 1, 2 e 4”;

8) art. 20: comma secondo, quinto capoverso, le parole “L’amministrazione aggiudicatrice” sono sostituite con le parole “Il soggetto attuatore”;

9) art. 22: primo comma, dopo le parole “1. La Giunta Regionale” sono inserite le parole “, contestualmente all’entrata in vigore della presente legge, ”;

10) art. 24: terzo comma, dopo le parole “è invitato” è aggiunta la parola “anche”;

11) art. 24: quinto comma, le parole “finalizzate al miglioramento dell’opera e alla sua funzionalità” sono sostituite con le parole “finalizzate al miglioramento dell’opera e della sua funzionalità”;

12) art. 24: sesto comma, le parole da “Non possono…” a “nuovi prezzi” sono soppresse;

13) art. 24: settimo comma, le parole “Ad eccezione dei contratti affidati a seguito di appalto-concorso” sono soppresse;

14) art. 27: quinto comma, le parole “scelti dall’elenco regionale dei collaudatori” sono soppresse;

15) art. 27: il sesto comma è sostituito dal seguente “6. Le procedure di scelta dei collaudatori, i requisiti professionali per potere svolgere l’attività di collaudatore, le cause di incompatibilità sono definiti con apposito regolamento adottato dalle amministrazioni aggiudicatici”;

16) art. 28: dopo il comma terzo è aggiunto il seguente comma “4. Altresì è facoltà delle amministrazioni aggiudicatici stipulare, a seguito di gara ad evidenza pubblica da esperire a norma del Decreto Legislativo 17 Marzo 1995 n. 157, un’unica polizza assicurativa, relativa a più lavori previsti dall’elenco annuale, per i danni di esecuzione e responsabilità civile versi i terzi e per l’assicurazione indennitaria decennale, riversando i costi assicurativi su ogni singolo appaltatore in misura proporzionale all’importo dei lavori appaltati.”;

17) art. 33: secondo comma dopo la lettera “c)” è aggiunta “d) i direttori degli enti strumentali della Regione Piemonte la cui attività principale sia di progettazione e realizzazione di opere pubbliche”;

18) art. 40: dopo il terzo comma è aggiunto “4. L’art. 8 della Legge Regionale 6 Agosto 2001 n. 19 è sostituito dal seguente:

“art. 8 (Procedure per l’approvazione dei progetti)

1. I progetti inerenti alla rete stradale regionale sono presentati, per il loro esame, dall'ARES Piemonte in apposite conferenze dei servizi convocate dalla Direzione regionale competente in materia.

2. Gli atti di approvazione dei progetti di cui sopra, adottati dall’ARES-Piemonte, costituiscono variante obbligatoria agli strumenti urbanistici a norma dell’art. 17, comma sesto della Legge Regionale 5 Dicembre 1977 n. 56.”.


Ringraziando dell’attenzione, si porgono cordiali saluti

Torino, lì 9 Aprile 2003

     Il Direttore Generale

Ing. Nicola CHIATANTE

RG/ec
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	Lì,  8 Aprile 2003     
N.  ..........9072.....…................. di prot.

Risposta a nota N. ...............................

Del  ………………………...................

                                                                                                                                                               Allegati: ……………………………...                

OGGETTO: 

Disegno di Legge n. 504 “Legge Regionale in materia di Lavori Pubblici”. Osservazioni.
	       AL PRESIDENTE 

       DEL CONSIGLIO REGIONALE

       DEL PIEMONTE

       PALAZZO LASCARIS

       Via Alfieri n. 15

       10121 – T O R I N O



	
	


In riferimento alla nota prot. CR n. 10269 Cl. 2-2 del 27.03.2003 si trasmette quanto segue:


La Legge Merloni sui Lavori Pubblici pone il dipendente pubblico come figura principale per l’effettuazione delle attività di progettazione, direzione dei lavori ed accessorie; infatti all’art. 17 comma a) indica proprio i dipendenti dei Servizi Tecnici delle stazioni appaltanti quali i primi affidatari delle prestazioni per la progettazione preliminare, definitiva ed esecutiva nonché per la direzione dei lavori.

Certamente la conoscenza dell’ambiente in cui si opera, la professionalità acquisita a contatto quotidiano con la struttura e l’impiantistica fanno si che il dipendente del Servizio Tecnico dell’Ente Pubblico risulti una figura determinante nel processo di progettazione ed esecuzione di un’opera.

La Legge Merloni ha previsto incentivi per la progettazione per gli incaricati della redazione del progetto, del piano di sicurezza, della direzione dei lavori e del collaudo, se dipendenti della stazione appaltante.

Nell’ambito delle Leggi Regionali sui Lavori Pubblici recentemente approvate dal alcune Regione italiane, è stato dato rilievo all’attività progettuale dei dipendenti interni alla stazione appaltante, incentivando tale attività, specie se comprendente tutte le fasi dell’opera pubblica, dal progetto preliminare al collaudo.

L’“Istituto per la trasparenza, l’aggiornamento e la certificazione degli appalti” ha prodotto, in collaborazione con incaricati di tutte le Regioni italiane, uno schema regionale sui Lavori Pubblici estremamente puntuale per uniformare anche nei vari territori regionali la disciplina in materia dei Lavori Pubblici secondo procedure improntate a tempestività, trasparenza e correttezza nel rispetto della legislazione vigente sia europea che nazionale, prevedendo incentivi per la progettazione da parte dei pubblici dipendenti variabili in funzione della complessità dell’opera.

L’affidamento a professionisti dipendenti di attività progettuali comporta notevoli risparmi per le Amministrazioni del momento che , stante la  vigente normativa sulle parcelle professionali, analoghe prestazioni svolte da professionisti esterni comportano onorari il cui importo normalmente supera il 10% della base d’asta dell’opera.

Con la presente si invitano pertanto le SS.VV. a voler considerare l’opportunità di valorizzare e conseguentemente incentivare quei dipendenti che, operando nell’ambito previsto dalla Legge Merloni, si propongono quali progettisti, direttori lavori, incaricati per la sicurezza e responsabili di procedimento, attribuendo, nell’ambito della promulgazione della Legge Regionale Piemontese sui Lavori Pubblici, la possibilità alle singole Amministrazioni di applicare per lavori di particolare complessità o per lavori di ridotto importo ma di notevole elaborazione tecnica, aliquote incentivanti così come previsto nello studio sopra richiamato del Centro Itaca o permettendo alle singole Amministrazioni di stabilire aliquote percentuali superiori all’1,5%, fissandone un limite superiore (sistema adottato dal Friuli Venezia Giulia, Molise) inserendolo al comma 3 dell’art. 9 della proposta di Legge Regionale.

Al comma 6 dell’art. 8 della proposta di Legge Regionale sarebbe da inserire tra le figure per le quali le Amministrazioni aggiudicatrici stipulano polizze assicurative per la copertura dei rischi professionali per i dipendenti quelle del direttore dei lavori, del coordinatore per la sicurezza, del responsabile di procedimento e per il collaudatore.

Distinti saluti.

	
	Il Commissario

Dr. Fulvio MOIRANO
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Torino, 9 aprile 2003

Osservazioni in merito al Disegno di Legge 

n.504 “Legge regionale in materia di lavori

pubblici”.

-----------------------------------------------------

Spett.le

2( COMMISSIONE DEL CONSIGLIO

REGIONALE

Palazzo Lascaris

Via Alfieri, 15

10121 TORINO

Con riferimento alla consultazione in oggetto, questa Federazione intende manifestare il proprio interesse per la formula legislativa scelta dalla Giunta Regionale: il passaggio di piene competenze dallo Stato alle Regioni, indotto dalle recenti riforme costituzionali, potrebbe infatti essere portatore anche di momenti di confusione normativa, sempre negativi, ma doppiamente pericolosi per un settore – quale quello dei lavori pubblici – in cui è assolutamente necessario mantenere, ed anzi incrementare, l'efficienza operativa e la capacità di rapida ed incisiva spesa.

Al contrario, pare che le linee scelte dalla Giunta Regionale si muovano con incisività nel solco della norma statale, rispettandone l'impianto, ma apportando quelle modifiche e quegli approfondimenti che sono risultati necessari – negli anni trascorsi dalla nascita della "Legge Merloni" – per smussare inutili asperità ed eccessi di formalismo.

In questa logica, ci pare particolarmente realistica la normativa per la "Procedura ristretta semplificata" (art. 15), con l'opportuna differenziazione sul numero degli invitati per le piccole opere fino a 150.000 Euro: tale norma garantisce la formazione di prezzi convenienti per le Amministrazioni, ma al contempo riduce sostanzialmente l'onere amministrativo, che spesa agisce come forte deterrente all'esecuzione dei lavori pubblici e, quindi, allo sviluppo economico.

Passando invece a considerare le categorie dei lavori di maggior onere ed impegno, riteniamo importante l'introduzione del concetto di "Dialogo competitivo" (art. 18), da leggere in collegamento con la previsione normativa per la realizzazione di opere pubbliche tramite finanza di progetto (art. 11, comma 4): a proposito di quest'ultima norma, ne sottolineiamo l'importanza, augurandoci che la Giunta provveda al più presto all'emanazione del relativo Regolamento, certamente utile per chiarire punti poco operativi delle recenti norme statali e per consentire di liberare, in Piemonte, importanti energie tecniche ed economiche, da far convergere su opere di pubblica utilità.

Un testo normativo di tale complessità presenta indubbiamente anche elementi da approfondire: per una lettura puntuale di aspetti, questa Federazione fa integrale riferimento alle puntuali note predisposte dai Colleghi di ANCE Piemonte, restando peraltro a disposizione della commissione Consigliare per ogni ulteriore approfondimento.

Con i migliori saluti.








IL SEGRETARIO
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DISEGNO DI LEGGE GENERALE

IN MATERIA DI LAVORI PUBBLICI
Proposta di  emendamento al testo di legge regionale in materia di Lavori Pubblici da parte  della Federazione Interregionale degli Ordini degli Architetti Pianificatori, Paesaggisti e Conservatori del Piemonte e della Valle d’Aosta

Torino 10 Aprile 2003 
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	CAPO I

DISPOSIZIONI GENERALI

Art. 1.

(Finalità)

1. La Regione Piemonte con la presente legge disciplina, nei limiti e nel rispetto della Costituzione nonché dei vincoli derivanti dall’ordinamento comunitario e dagli obblighi internazionali, la programmazione, la progettazione, l’affidamento e l’esecuzione dei lavori pubblici.

2. Le disposizioni della presente legge perseguono obiettivi di massima efficienza, efficacia, qualità e trasparenza del procedimento di realizzazione dei lavori pubblici attraverso:

a)la qualificazione e l’adeguamento delle strutture organizzative delle amministrazioni aggiudicatrici;

b)la definizione di norme regolamentari, atti di indirizzo e documentazione tecnica di riferimento;

c) la salvaguardia, la tutela e la valorizzazione della qualità architettonica e ambientale delle opere e dei lavori realizzati, nonché la minimizzazione dell’impegno di risorse materiali non rinnovabili e di massimo riutilizzo delle risorse naturali;

d)  la previsione di misure dirette a garantire la libera e paritaria concorrenza fra le imprese nonché la tutela dei lavoratori, con particolare riferimento alla sicurezza nei luoghi di lavoro e alla regolarità delle posizioni assicurative e previdenziali.

3. Per tutto quanto non espressamente disciplinato nella presente legge, trovano applicazione, in quanto compatibili, le disposizioni legislative comunitarie e nazionali vigenti in materia di lavori pubblici. Al fine di fornire un quadro normativo univoco di riferimento, la Regione predispone quale allegato al regolamento di cui all’articolo 4 un testo coordinato delle disposizioni applicabili.

Art. 2.

(Ambito oggettivo di applicazione.)
1. La presente legge si applica ai lavori pubblici da eseguirsi sul territorio regionale, fatti salvi i lavori riservati alla competenza esclusiva dello Stato.

2. Ai fini della presente legge si intendono per lavori pubblici, se affidati dai soggetti di cui all’articolo 3, le attività di costruzione, demolizione, recupero, ristrutturazione, restauro e manutenzione di opere e impianti anche di presidio e difesa ambientale e di ingegneria naturalistica.

3. Nei contratti misti di lavori, forniture e servizi ovvero di lavori e servizi o di lavori e forniture, si applicano le norme della presente legge qualora i lavori assumano rilievo economico prevalente.

4. Nei contratti misti di cui al comma 3, qualora i lavori abbiano rilievo economico non prevalente, le amministrazioni aggiudicatrici e gli enti aggiudicatori possono richiedere che i lavori siano eseguiti da soggetti qualificati ai sensi delle norme vigenti in materia di lavori pubblici. 

Art. 3.

(Ambito soggettivo 

di applicazione)

1. Le disposizioni delle presente legge si applicano alla Regione, agli enti territoriali e locali e alle loro forme associative, agli enti pubblici compresi quelli economici, agli organismi di diritto pubblico e agli organismi dello Stato nonché a quelli a carattere sovraregionale che operano sul territorio della Regione. 

2. Le disposizioni delle presente legge, ad esclusione degli articoli 5, 6, 9 comma 3 e 26 si applicano ai concessionari di lavori pubblici, ai concessionari di servizi pubblici, ai concessionari di esercizio di infrastrutture destinate al pubblico servizio e agli enti e alle società operanti nei settori dell’energia, trasporti, acque e telecomunicazioni, ad esclusione dei casi previsti dalla direttiva 93/38/CEE e dal decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 158, (Attuazione delle direttive 90/531/CE e 93/38/CE relative alle procedure di appalti nei settori esclusi), alle società di cui al decreto legislativo 18/08/2000, n. 267 (T.U. delle leggi sull’ordinamento degli enti locali), alle società con capitale pubblico, in misura anche non prevalente, che abbiano ad oggetto della propria attività la produzione di beni o servizi non destinati ad essere collocati sul mercato in regime di libera concorrenza. 

3. Le disposizioni della presente legge, ad esclusione degli articoli 5, 6, 9 comma 3 e 26 si applicano ai soggetti privati relativamente ai lavori di importo superiore a 1.000.000 di euro, per la cui realizzazione sia previsto, da parte dei soggetti di cui al comma 1, un contributo diretto e specifico, in conto interessi o in conto capitale, che attualizzato superi il 50 per cento dell’importo dei lavori. Nel caso di contributo pari o inferiore al 50 per cento le amministrazioni di cui al comma 1 individuano nel provvedimento di concessione le eventuali disposizioni della presente legge che devono essere applicate. 

4. Ai fini della presente legge si intendono per amministrazioni aggiudicatrici i soggetti di cui al comma 1, per enti aggiudicatori i soggetti di cui al comma 2 e 3, per soggetti attuatori i soggetti di cui ai comma 1, 2, 3 e per “organismi di diritto pubblico” qualsiasi organismo istituito per soddisfare specificatamente bisogni di interesse generale, aventi carattere non industriale o commerciale, dotato di personalità giuridica, la cui attività sia finanziata in modo maggioritario dallo Stato, dalle Regioni, da Enti locali o da altri organismi di diritto pubblico, oppure la cui gestione sia soggetta ad un controllo da parte di questi ultimi oppure il cui organo di amministrazione, di direzione o di vigilanza sia costituito da membri dei quali più della metà è designata dallo Stato, dagli enti pubblici territoriali o da altri organismi di diritto pubblico.

Art. 4.

(Potestà regolamentare)

1. La Giunta regionale adotta il regolamento di attuazione, di seguito denominato regolamento, in conformità ai principi e ai criteri di cui alla presente legge e nel rispetto della normativa comunitaria vigente in materia.

2. Il regolamento è adottato altresì nel rispetto della potestà regolamentare di comuni, province e città metropolitane ai sensi dell’articolo 117, comma 6 della Costituzione e nel rispetto dell’autonomia organizzativa degli enti locali e delle loro forme associative.
CAPO II

ORGANIZZAZIONE, PROGRAMMAZIONE E PROGETTAZIONE

Art. 5. 

(Responsabile unico del procedimento)

1. Le amministrazioni aggiudicatrici individuano, ai sensi della legge 7 agosto 1990, n. 241 (Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto d’accesso ai documenti amministrativi) e successive modificazioni, secondo i propri ordinamenti, per ogni intervento previsto dal programma triennale dei lavori pubblici, un responsabile unico del procedimento per le fasi della progettazione, dell’affidamento e dell’esecuzione.

2. Il responsabile unico del procedimento deve possedere adeguate competenze tecniche ed amministrative in relazione alle caratteristiche dell’intervento.

3. Qualora le competenze tecniche ed amministrative interne non siano sufficienti in relazione agli interventi programmati, le amministrazioni aggiudicatrici possono, sulla base di apposite convenzioni, incaricare delle funzioni di responsabile unico del procedimento figure professionali dipendenti da altre amministrazioni pubbliche ovvero assumere idonee figure professionali con contratti di lavoro a tempo determinato. 

4. In relazione alla complessità dell’intervento, le amministrazioni aggiudicatrici possono individuare al loro interno una unità organizzativa di supporto all’attività del responsabile unico del procedimento. Qualora ciò non sia possibile in relazione a carenze nell’organico, le amministrazioni aggiudicatrici possono affidare, sulla base di apposite convenzioni, i compiti di supporto a funzionari dipendenti da altre amministrazioni pubbliche ovvero, con le modalità previste per l’affidamento degli incarichi di natura professionale, a soggetti esterni che abbiano stipulato a proprio carico adeguata polizza assicurativa a copertura dei rischi di natura professionale.

5. Il responsabile unico del procedimento assicura, in ciascuna fase di attuazione degli interventi, il rispetto degli obiettivi in coerenza con la copertura finanziaria, i tempi di realizzazione del programma e il corretto e razionale svolgimento delle procedure; segnala all’amministrazione eventuali disfunzioni, impedimenti o ritardi nell’attuazione degli interventi e accerta la libera disponibilità delle aree e degli immobili necessari; fornisce all’amministrazione le informazioni e i dati relativi alle principali fasi di svolgimento del processo attuativo necessari per l’attività di coordinamento, di indirizzo e di controllo di sua competenza.

6. Il regolamento individua gli ulteriori compiti del responsabile unico del procedimento, coordinando con essi i compiti e le responsabilità del direttore dei lavori e dei coordinatori in materia di salute e sicurezza durante la progettazione e durante l’esecuzione dei lavori, previsti dal decreto legislativo 14 agosto 1996, n. 494 (Attuazione della direttiva 92/57/CE concernente le prescrizioni minime di sicurezza e di salute da attuare nei cantieri temporanei o mobili).

7. I soggetti di cui all’art. 3, non tenuti all’applicazione del presente articolo, devono in ogni caso garantire lo svolgimento dei compiti previsti per il responsabile del procedimento dalle norme della presente legge e dal regolamento.

8. Il responsabile unico del procedimento per i lavori di competenza regionale è il responsabile della struttura competente per materia, il quale può delegare tali funzioni ad altre figure professionali come individuate dal regolamento. Nel caso in cui le fasi della programmazione, dell’affidamento e dell’esecuzione siano attribuite alla competenza di diverse strutture regionali, le funzioni di responsabile sono affidate ad un unico soggetto nominato con delibera della Giunta regionale. 

Art. 6.

(Programmazione)

1. Le amministrazioni aggiudicatrici svolgono l’attività di realizzazione dei lavori pubblici, esclusi gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, sulla base di un programma triennale e di un elenco dei lavori da realizzare nell’anno stesso.

2. Il programma triennale e l’elenco annuale sono predisposti nel rispetto degli altri documenti programmatori previsti dalla normativa vigente e sono approvati unitamente al bilancio di previsione di cui costituiscono parte integrante.

3. L’elenco annuale identifica, tra i lavori inseriti nel programma triennale, quelli da realizzare durante ciascun esercizio finanziario e deve contenere l’indicazione dei mezzi finanziari stanziati sullo stato di previsione o sul proprio bilancio, ovvero disponibili in base a contributi o risorse comunitarie, statali, regionali o di altri enti pubblici nonché quelli comunque acquisibili. 

4. L’inserimento di un lavoro nell’elenco annuale avviene sulla base di uno studio di fattibilità ovvero, per lavori di importo superiore a 1.000.000 di euro, previa approvazione del progetto preliminare.

5. Possono essere realizzati indipendentemente dall’inserimento nell’elenco annuale gli interventi imposti da eventi imprevedibili o calamitosi ovvero dipendenti da sopravvenute disposizioni normative o da atti amministrativi adottati a livello regionale, statale o comunitario.

6. Il programma triennale e l’elenco annuale possono essere oggetto di revisione in conseguenza dell’acquisizione di risorse finanziarie non previste ovvero in base a motivata rivalutazione delle esigenze dell’amministrazione.

7. Il programma triennale e gli elenchi annuali dei lavori, adottati sulla base di schemi tipo definiti dalla Regione, sono comunicati all’Osservatorio regionale dei lavori pubblici. I tempi, le modalità di redazione, di pubblicizzazione e di comunicazione all’Osservatorio regionale dei programmi triennali, degli elenchi annuali e delle loro modifiche sono disciplinati dal regolamento.

8. Le amministrazioni aggiudicatrici possono prevedere la costituzione di un apposito fondo di rotazione, stanziando una quota dell’importo totale dei lavori compresi nell’elenco annuale, per le spese necessarie alla predisposizione di studi, indagini, rilievi, lavori e tutto quanto occorrente per la definizione degli interventi, e ne disciplinano le modalità di costituzione ed utilizzazione.

9. Per i lavori di competenza della Regione il programma triennale e l’elenco annuale sono approvati dalla Giunta regionale o dal Consiglio regionale in relazione ai lavori di rispettiva competenza sulla base degli stanziamenti approvati con legge regionale di bilancio. L’inserimento dei lavori nel programma triennale e nell’elenco annuale si effettua secondo le modalità definite dal regolamento.

Art. 7.

(Attività di progettazione)

1. L’attività di progettazione ha come fine fondamentale la realizzazione di un intervento di qualità e tecnicamente valido, nel rispetto del miglior rapporto fra i benefici e i costi globali di costruzione, manutenzione e gestione. La progettazione è informata, tra l’altro, a principi di minimizzazione dell’impegno di risorse materiali non rinnovabili e di massimo riutilizzo delle risorse naturali impegnate nell’intervento e di massima manutenibilità, durabilità dei materiali e dei componenti, sostituibilità degli elementi, compatibilità dei materiali ed agevole controllabilità delle prestazioni dell’intervento nel tempo e si svolge in modo da assicurare:

a)la qualità dell'opera e la rispondenza alle finalità relative;

b)la conformità alle norme ambientali e urbanistiche;

c) il soddisfacimento dei requisiti essenziali, definiti dalla normativa vigente.

2. L’attività di progettazione è articolata secondo tre livelli successivi di approfondimento tecnico in preliminare, definitiva ed esecutiva.

3. Il regolamento individua i casi in cui è possibile omettere la redazione del progetto preliminare o del progetto definitivo o di entrambi.

4. Il progetto preliminare definisce le caratteristiche qualitative e funzionali dei lavori, il quadro delle esigenze da soddisfare e la scelta della soluzione prospettata in base alla valutazione delle eventuali soluzioni possibili, anche con riferimento ai profili ambientali e all’utilizzo dei materiali provenienti dalle attività di riuso e riciclaggio e della sua fattibilità amministrativa e tecnica; il progetto preliminare deve consentire l’avvio della procedura espropriativa. Il progetto preliminare quando comporta variante urbanistica è approvato, previa predisposizione e contestuale approvazione dei documenti tecnici ed amministrativi necessari, dal Consiglio comunale con le procedure previste dall’articolo 17 della legge regionale 5 dicembre 1977, n. 56 (Tutela ed uso del suolo) come sostituito dall’articolo 1 della legge regionale 29 luglio 1997, n. 41. 

5. Il progetto definitivo individua compiutamente i lavori da realizzare nel rispetto delle esigenze, dei criteri, dei vincoli, degli indirizzi e delle indicazioni stabiliti nel progetto preliminare e contiene tutti gli elementi necessari ai fini del rilascio delle prescritte autorizzazioni ed approvazioni nonché la definizione puntuale dei costi previsti, delle procedure e delle modalità di realizzazione. L’approvazione del progetto definitivo da parte delle amministrazioni aggiudicatrici equivale a dichiarazione di pubblica utilità, indifferibilità ed urgenza. Per le opere che interessano il territorio di più amministrazioni comunali realizzate dagli enti aggiudicatori, la dichiarazione di pubblica utilità, indifferibilità ed urgenza è effettuata dall’amministrazione provinciale.

6. Il progetto esecutivo è redatto in conformità al progetto definitivo, determina in ogni dettaglio i lavori da realizzare nel rispetto del costo previsto e deve essere sviluppato ad un livello di definizione tale da consentire che ogni elemento sia identificabile in forma, tipologia, qualità, dimensione e prezzo. Esso è redatto sulla base degli studi e delle indagini compiuti nelle fasi precedenti e degli eventuali ulteriori studi ed indagini, di dettaglio o di verifica delle ipotesi progettuali, che risultano necessari. Il progetto esecutivo deve essere altresì corredato dal piano di sicurezza e coordinamento, ove previsto dalla normativa vigente, nonché da apposito piano di manutenzione dell’opera e delle sue parti da redigersi nei termini, con le modalità, i contenuti, i tempi e la gradualità stabiliti dal regolamento.

7. Qualora il responsabile del procedimento ritenga, nella fase di progettazione, che le prescrizioni come meglio specificate nel regolamento siano insufficienti o eccessive in rapporto alla tipologia ed alla dimensione dei lavori da progettare, provvede ad integrarle ovvero a modificarle
8. I progetti sono redatti in modo da assicurare il coordinamento della esecuzione dei lavori, tenendo conto del contesto in cui si inseriscono, con particolare attenzione, nel caso di interventi urbani, ai problemi della accessibilità e della manutenzione degli impianti e dei servizi a rete.

9. Il responsabile del procedimento verifica il raggiungimento dei livelli di progettazione richiesti e valida il progetto da porre a base di gara e in ogni caso, il progetto esecutivo, secondo quanto stabilito dal regolamento.

10. I documenti progettuali di valutazione economica delle opere sono redatti utilizzando l’elenco prezzi di riferimento per le opere e lavori pubblici nella Regione Piemonte. Eventuali discostamenti devono essere puntualmente giustificati con idonee analisi prezzi così come per le voci di prezzo mancanti.

11. I documenti tecnico-amministrativi progettuali, in funzione dei livelli di progettazione di cui al comma 2, devono identificare le opere provvisionali e la loro incidenza economica, i costi per realizzare le opere in sicurezza e l’incidenza economica della manodopera. 

Art. 8.

(Effettuazione dell’attività di progettazione, direzione dei lavori ed accessorie)

1. Le prestazioni tecnico-amministrative finalizzate alla realizzazione di lavori pubblici e in particolare quelle relative alla progettazione e alla direzione dei lavori ed accessorie, sono espletate dagli uffici tecnici delle amministrazioni aggiudicatrici, qualora siano dotate delle specifiche professionalità richieste ai sensi delle norme vigenti.

2. Il responsabile del procedimento può essere incaricato dello svolgimento delle attività di progettazione, direzione lavori e accessorie nei casi previsti dal regolamento. 

3. In caso di carenza in organico di personale tecnico delle amministrazioni aggiudicatrici ovvero di difficoltà di rispettare i tempi della programmazione dei lavori ovvero in caso di lavori di speciale complessità o di rilevanza architettonica o ambientale, casi che devono essere accertati e certificati dal responsabile del procedimento, gli incarichi per l’effettuazione delle prestazioni di cui al comma 1 possono essere affidati:

a) Agli uffici tecnici di altre amministrazioni o strutture di diritto pubblico anche a carattere associativo, dotati di specifiche professionalità, sulla base di apposite convenzioni;

b) A liberi professionisti, società di professionisti o società di ingegneria, singoli o raggruppati nonché a soggetti con qualifica di restauratore di beni culturali ai sensi della vigente normativa per gli interventi inerenti al restauro e alla manutenzione di beni mobili e delle superfici decorate di beni architettonici.
4 Per l’affidamento all’esterno di incarichi per l’effettuazione delle prestazioni di cui al comma 1, il cui importo stimato sia inferiore alla soglia di applicazione della disciplina comunitaria, le amministrazioni aggiudicatrici e gli enti aggiudicatori possono procedere all’affidamento a soggetti di loro fiducia previa valutazione dell’esperienza e della capacità professionale degli stessi e con motivazione della scelta in relazione al progetto da affidare, nel rispetto dei principi di trasparenza attraverso idonee forme di pubblicità garantite anche dall’Osservatorio regionale dei lavori pubblici, al quale le amministrazioni aggiudicatrici e gli enti aggiudicatori sono obbligati a dare tempestiva notizia. Con apposito regolamento delle amministrazioni aggiudicatrici sono individuati casi e modi per l’applicazione del presente comma.

5 Per l'affidamento a soggetti esterni di incarichi per l’effettuazione delle prestazioni di cui al comma 1 il cui importo stimato sia pari o superiore alla soglia di applicazione della disciplina comunitaria o per l’affidamento di incarichi di valore inferiore per cui non si esperisca la procedura di cui al comma 5, si applicano le disposizioni di cui al decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 157 (Attuazione della direttiva 92/50/CEE in materia di appalti pubblici di servizi). Le amministrazioni aggiudicatrici stipulano, secondo le modalità stabilite dal regolamento, polizze assicurative per la copertura dei rischi di natura professionale a favore dei dipendenti incaricati della progettazione esecutiva. Nel caso di affidamento della progettazione a soggetti esterni, la stipulazione è a carico dei soggetti stessi.

6 Le amministrazioni aggiudicatrici possono prevedere la costituzione di un apposito fondo di rotazione, stanziando una quota dell’importo totale dei lavori compresi nell’elenco annuale, per le spese necessarie alla predisposizione di studi, indagini, rilievi, lavori e tutto quanto occorrente per la definizione degli interventi, e ne disciplinano le modalità di costituzione ed utilizzazione.

7. Qualora la prestazione riguardi la progettazione di lavori di particolare rilevanza sotto il profilo architettonico, ambientale, storico, artistico e conservativo, nonchè tecnologico, ovvero vi sia la necessità di disporre di soluzioni innovative, i soggetti attuatori possono applicare la o procedura del concorso di progettazione o del concorso di idee da espletarsi secondo le modalità previste dal regolamento.

8 Al fine di valorizzare la qualità architettonica ed ambientale delle opere, la Regione promuove forme di sostegno tecnico e finanziario per l’espletamento di concorsi di progettazione e di idee e istituisce un fondo, le cui risorse sono definite annualmente dalla legge di bilancio, per la concessione di contributi alle amministrazioni aggiudicatrici per i premi e le spese di gara. I contributi sono concessi sulla base di criteri stabiliti con deliberazione della Giunta regionale.
9. Gli affidatari di incarichi di progettazione non possono partecipare agli appalti o alle concessioni di lavori pubblici, nonché agli eventuali subappalti o cottimi, per i quali abbiano svolto la suddetta attività di progettazione; ai medesimi appalti, concessioni di lavori pubblici, subappalti e cottimi non può partecipare un soggetto controllato, controllante o collegato all’affidatario di incarichi di progettazione. Le situazioni di controllo e di collegamento si determinano con riferimento a quanto previsto dall’articolo 2359 del codice civile. I divieti di cui al presente comma sono estesi ai dipendenti dell’affidatario dell’incarico di progettazione, ai suoi collaboratori nello svolgimento dell’incarico ed ai loro dipendenti, nonché agli affidatari di attività di supporto alla progettazione e ai loro dipendenti.

Art. 9.

(Oneri e incentivi per lo svolgimento delle attività di progettazione, direzione lavori e accessorie.)
1. Gli oneri relativi a progettazione, direzione dei lavori, vigilanza, collaudi, redazione dei piani di sicurezza e coordinamento e gli oneri relativi ad eventuali prestazioni professionali e specialistiche fanno carico agli stanziamenti previsti per la realizzazione dei singoli lavori negli stati di previsione della spesa o nei bilanci delle amministrazioni aggiudicatrici, nonché degli altri enti aggiudicatori o realizzatori.

2. Ai fini della determinazione dell’importo da porre a base dell’affidamento, i corrispettivi per le attività di progettazione, direzione lavori e accessorie affidate ai soggetti di cui all’articolo 8, comma 4, lettera b), sono calcolati tenendo conto delle aliquote definite, per ciascuna delle categorie professionali necessarie, dalle norme nazionali di riferimento. Se le prestazioni richieste trovano espressa determinazione normativa, in caso di offerte inferiori ai minimi, i soggetti attuatori chiedono le giustificazioni necessarie ai fini della verifica dell’anomalia.
3. Al fine del riconoscimento e della valorizzazione della professionalità dei soggetti dipendenti dalle amministrazioni aggiudicatrici, una somma non superiore all’1,50 per cento, al netto degli oneri riflessi dell’importo posto a base di gara di un’opera o di un lavoro, a valere direttamente sugli stanziamenti di cui al comma 1, per ogni singola opera o lavoro, può essere ripartita, per le attività regolarmente svolte, tra il responsabile unico del procedimento, gli incaricati della redazione del progetto, del piano di sicurezza, della direzione dei lavori, del collaudo nonché tra quanti, tecnici e amministrativi, hanno collaborato alla realizzazione dell’opera. I criteri e le modalità per la ripartizione di detta somma sono stabiliti da ciascuna amministrazione con apposito regolamento.

CAPO III

ESECUZIONE DEI LAVORI

Art. 10.

(Requisiti per la partecipazione alle gare e l’esecuzione dei lavori pubblici)

1. I soggetti esecutori a qualsiasi titolo di lavori pubblici di importo superiore a 150.000 euro devono essere qualificati ai sensi della normativa statale vigente in materia.

2. I soggetti esecutori di lavori pubblici di importo pari o inferiore a 150.000 euro dimostrano il possesso dei requisiti di ordine tecnico-organizzativo con l’iscrizione alla Camera di Commercio, Industria, Artigianato e Agricoltura integrata con espressa dichiarazione ovvero con idonea certificazione dell’esistenza di specifici requisiti di abilitazione, ove richiesti in base alla tipologia dei lavori. Nel subappalto di lavori di importo pari o inferiore a 150.000 euro, il possesso dei requisiti di ordine tecnico-organizzativo è dimostrato con il possesso dell’iscrizione alla Camera di Commercio Industria, Artigianato e Agricoltura, integrata come sopra indicato nonché da apposita dichiarazione dell’impresa appaltatrice attestante l’idoneità tecnico-organizzativa del subappaltatore.

3. Per le attività di restauro e manutenzione dei beni mobili e delle superfici decorate di beni architettonici, di cui al decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 490 (Testo Unico delle disposizioni legislative in materia di beni culturali ed ambientali), i requisiti di qualificazione dei soggetti esecutori dei lavori sono stabiliti dalla normativa statale vigente.

4. I soggetti ammessi a partecipare alle procedure di affidamento dei lavori pubblici, la disciplina dei consorzi e dei raggruppamenti, nonché limiti, divieti e cause di esclusione dalla partecipazione alle procedure, sono individuati dalla normativa comunitaria e, per gli aspetti integrativi ed attuativi, da quella statale.

5. Le imprese alle quali viene rilasciata da organismi accreditati, ai sensi delle norme europee della serie UNI CEI EN 45000, la certificazione di sistema di qualità conforme alle norme europee della serie UNI EN ISO 9000, ovvero la dichiarazione della presenza di elementi significativi e tra loro correlati di tale sistema, usufruiscono dei seguenti benefici: 

a)
la cauzione a garanzia dell’offerta e la garanzia fideiussoria dovuta dall’aggiudicatario dei lavori ai sensi dell’articolo 28 sono ridotte del cinquanta per cento;

b)
nei casi di aggiudicazione con il criterio dell’offerta economicamente più vantaggiosa le amministrazioni aggiudicatrici prendono in considerazione la certificazione del sistema di qualità, ovvero la dichiarazione della presenza di elementi significativi e tra loro correlati di tale sistema, in aggiunta agli elementi variabili di cui all'articolo 20, comma 3.
Art. 11.

(Sistemi di realizzazione di lavori pubblici)

1. I lavori pubblici di cui alla presente legge possono essere realizzati, salvo quanto previsto per i lavori in economia, esclusivamente mediante contratti di appalto o di concessione di lavori pubblici.

2. I contratti di appalto di lavori pubblici sono contratti a titolo oneroso, conclusi in forma scritta tra un imprenditore e un soggetto aggiudicatore ed hanno per oggetto:

a)la sola esecuzione dei lavori; 

b)la progettazione esecutiva e l'esecuzione dei lavori qualora questi riguardino:

1) lavori la cui componente impiantistica o tecnologica incide per più del 50 per cento sul valore dell'opera;

2) lavori che presentano componenti ad alto contenuto tecnologico, come individuate dal regolamento anche inferiori al 50 per cento del valore dell’opera. In tal caso la progettazione esecutiva è limitata alle sole componenti ad alto contenuto tecnologico;

3) lavori di manutenzione, restauro, scavi archeologici e restauro e manutenzione di beni mobili e delle superfici decorate di beni architettonici sottoposti alle disposizioni di tutela da norme statali.

3. Le concessioni di lavori pubblici sono contratti conclusi in forma scritta tra un imprenditore e un’amministrazione aggiudicatrice ed hanno ad oggetto la progettazione definitiva, esecutiva e l’esecuzione dei lavori nonché la loro gestione funzionale ed economica. La controprestazione a favore del concessionario consiste unicamente nel diritto di gestire l’opera ovvero in tale diritto accompagnato da un prezzo. 

4. La Giunta regionale con specifico regolamento disciplina, nel rispetto della normativa comunitaria, i casi e le modalità di realizzazione di opere pubbliche e di pubblica utilità mediante la finanza di progetto. 

5. I contratti di appalto di cui alla presente legge sono stipulati a corpo ovvero a corpo e misura; in ogni caso i contratti di cui al comma 2,  lettera b), numeri 1 e 2 sono stipulati a corpo. I lavori di manutenzione ordinaria e straordinaria, di ristrutturazione e di consolidamento di opere esistenti, di restauro e scavi archeologici e di restauro e manutenzione di beni mobili e delle superfici decorate di beni architettonici sottoposti alle disposizioni di tutela da norme statali possono essere appaltati a misura.

Art. 12. 

(Procedure di scelta del contraente)

1. Per la scelta del contraente sono esperibili le seguenti procedure:
a)
la procedura aperta;

b)
la procedura ristretta;

c)
la procedura ristretta semplificata;

d)
la procedura negoziata;

e)
l’appalto concorso.

2. Oltre alle procedure di cui al comma 1, l’amministrazione aggiudicatrice può ricorrere a procedure particolari che integrano le precedenti qualora ne ricorrano le condizioni. In particolare sono definite:

a) il dialogo competitivo;

b) l’accordo quadro.

Art. 13.

(Procedura aperta)

1. Nella procedura aperta, o pubblico incanto, ogni soggetto in possesso dei requisiti di qualificazione può presentare un'offerta.

2. L’autorità che presiede la gara la dichiara deserta qualora non siano presentate almeno due offerte, salvo il caso in cui l’amministrazione aggiudicatrice abbia stabilito nel bando di gara di procedere all’aggiudicazione anche in presenza di una sola offerta.

Art. 14.

(Procedura ristretta)

1. Nella procedura ristretta, o licitazione privata, possono presentare un’offerta soltanto i soggetti che ne hanno fatto richiesta e che sono stati invitati dalle amministrazioni aggiudicatrici. 

2. Per l’affidamento di lavori di importo inferiore alla soglia comunitaria con la procedura ristretta, il bando di gara può fissare il numero minimo e quello massimo entro cui collocare il numero di concorrenti che si intende invitare. Il numero minimo non può essere inferiore a due candidati e quello massimo non può essere inferiore a quindici candidati. Qualora il numero dei candidati sia superiore a quello massimo indicato dal bando, prima di procedere all’esame dei requisiti delle imprese, le amministrazioni aggiudicatrici procedono alla scelta delle imprese da invitare mediante sorteggio pubblico, da espletarsi secondo le modalità previste dalle amministrazioni stesse.

3. Le amministrazioni aggiudicatrici invitano a presentare offerte un numero di candidati almeno pari al numero minimo prestabilito.

Art. 15.

(Procedura ristretta semplificata)

1. L’affidamento dei lavori di importo fino a 1.000.000 euro può avvenire attraverso procedura ristretta semplificata cui partecipano soltanto gli imprenditori direttamente invitati dall’amministrazione aggiudicatrice. 

2. L’amministrazione aggiudicatrice disciplina lo svolgimento della gara in sede di invito a partecipare, nel rispetto dei principi di trasparenza e concorrenza.

3. L'affidamento degli appalti avviene a seguito di gara alla quale sono invitati per i lavori di importo pari o inferiore a 150.000 euro almeno cinque concorrenti idonei per i lavori oggetto dell'appalto, e per i lavori di importo superiore a 150.000 euro e fino a 1.000.000 euro, almeno quindici concorrenti qualificati ai sensi dell’articolo 10. 

4. Non si procede all’aggiudicazione qualora pervenga un numero di offerte inferiore a due. Non possono essere autorizzati subappalti alle imprese che sono state invitate alla gara. L’impresa aggiudicataria non può stipulare subcontratti con le imprese partecipanti alla gara.

5. Le amministrazioni aggiudicatrici che intendono procedere all’affidamento mediante procedura ristretta semplificata trasmettono la lettera di invito e l’elenco delle imprese invitate all’Osservatorio regionale dei lavori pubblici che provvede a curarne la pubblicizzazione mediante procedure informatiche.

6. Le amministrazioni aggiudicatrici disciplinano con proprio regolamento le modalità per lo svolgimento della procedura ristretta semplificata nel rispetto delle disposizioni di cui al comma 5.

Art. 16.

(Procedura negoziata)

1. La procedura negoziata, o trattativa privata, è la procedura in cui le amministrazioni aggiudicatrici consultano i soggetti di propria scelta e negoziano con uno o più di essi le condizioni del contratto.

2. Nel caso di appalti di importo pari o superiore alla soglia comunitaria, le amministrazioni aggiudicatrici procedono all'affidamento di lavori pubblici mediante procedura negoziata nei casi e con l'osservanza delle modalità previste dall’articolo 7 della direttiva 93/37/CEE. 

3. Nel caso di appalti di importo inferiore alla soglia comunitaria, le amministrazioni aggiudicatrici affidano lavori con procedura negoziata esclusivamente qualora non siano utilmente esperibili le procedure aperte o ristrette o in presenza di una delle seguenti condizioni e secondo modalità meglio specificate nel regolamento:

a) qualora ricorrano le circostanze previste dall'articolo 41 del regio decreto 23 maggio 1924, n. 827, con particolare riferimento a situazioni derivanti da calamità naturali o relative ad interventi di prevenzione delle medesime;

b) nel caso di lavori relativi ai lotti successivi di progetti generali definitivi approvati, consistenti nella ripetizione di opere similari affidate all’impresa titolare del primo appalto, a condizione che tali lavori siano conformi al progetto generale, che il lotto precedente sia stato aggiudicato con procedure aperte o ristrette, che negli atti di gara del primo appalto sia stato esplicitamente previsto l’eventuale ricorso a tale procedura e sia stato considerato anche l’importo del lotto successivo ai fini dell’applicazione della normativa comunitaria; il ricorso a tale procedura è limitato al triennio successivo all’ultimazione dei lavori dell’appalto iniziale;

c) nel caso di appalti per lavori di restauro e manutenzione di beni mobili e superfici architettoniche decorate, di cui al decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 490 (Testo unico delle disposizioni legislative in materia di beni culturali e ambientali, a norma dell’articolo 1 della legge 8 ottobre 1997, n.352), di importo inferiore a 40.000 euro.

4. Qualora un lotto funzionale appartenente ad un'opera sia stato affidato mediante procedura negoziata, allo stesso appaltatore non può essere assegnato con tale procedura altro lotto in tempi successivi se appartenente alla medesima opera. 

5. Gli affidamenti di appalti mediante procedura negoziata sono motivati e comunicati all'Osservatorio regionale dei lavori pubblici dal responsabile unico del procedimento e i relativi atti sono posti in libera visione di chiunque lo richieda.

Art. 17.

(Appalto-concorso)

1. L'appalto-concorso è la procedura in cui gli imprenditori presentano il progetto definitivo dei lavori ed indicano le condizioni alle quali sono disposti ad eseguirlo, con facoltà per le amministrazioni aggiudicatrici di negoziare le condizioni del contratto.

2. L'affidamento di appalti mediante appalto-concorso è consentito ai soggetti appaltanti, in seguito a motivata decisione per speciali lavori o per la realizzazione di opere complesse o ad elevata componente tecnologica, la cui progettazione richieda il possesso di competenze particolari o la scelta tra soluzioni tecniche differenziate. 
3. Lo svolgimento della gara è effettuato sulla base di un progetto preliminare nonché di un capitolato prestazionale corredato dall'indicazione delle prescrizioni, delle condizioni e dei requisiti tecnici inderogabili. 
4. L’impresa aggiudicataria, dopo l’ottenimento di tutte le approvazioni necessarie, prima dell’inizio dei lavori deve provvedere, a sua cura e spese e senza variazione del prezzo offerto, alla progettazione esecutiva, da sottoporre al responsabile unico del procedimento per la relativa validazione prima dell’approvazione.
Art. 18.

(Dialogo competitivo)

1. Il dialogo competitivo è una procedura negoziale alla quale possono ricorrere le amministrazioni aggiudicatrici nel caso di appalti particolarmente complessi e a condizione che il criterio di aggiudicazione dell’appalto sia quello dell’offerta economicamente più vantaggiosa.

2. Il dialogo competitivo è la procedura di regola utilizzata per la valutazione della proposta del promotore ai sensi dell’articolo 11, comma 4 e per la scelta del soggetto al quale affidare la concessione ai sensi dell’articolo 11, comma 3.

3. Le amministrazioni aggiudicatrici pubblicano un bando di gara per la selezione dei candidati con i quali trattare sulle soluzioni e sui mezzi idonei a soddisfare i loro bisogni. Le trattative con i candidati selezionati sono finalizzate esclusivamente alla discussione e alla definizione dei mezzi più idonei a soddisfare i bisogni dell’amministrazione aggiudicatrice. Dopo aver dichiarato concluse le trattative, le amministrazioni aggiudicatrici invitano i candidati a presentare un’offerta.

4. Le disposizioni per lo svolgimento del dialogo competitivo sono definite da apposito regolamento regionale nel rispetto delle norme comunitarie.

Art. 19.

(Accordo quadro)

1. L’accordo quadro è l’accordo stipulato tra diversi operatori economici e un’amministrazione aggiudicatrice secondo il quale quest’ultima, previo espletamento delle procedure previste dalla presente legge, in tutte le fasi esclusa quella dell’aggiudicazione, sceglie le parti contraenti di tale accordo sulla scorta delle offerte da queste presentate, tenendo conto di criteri obiettivi, come la qualità, la quantità, il pregio tecnico, i termini di esecuzione, di consegna e i prezzi; mediante tale accordo gli operatori economici si impegnano su talune modalità, fissate dalle amministrazioni aggiudicatrici, degli appalti che sono aggiudicati in applicazione dell’accordo. 

2. Con apposito regolamento della Giunta regionale sono definite le procedure per l’aggiudicazione degli appalti in applicazione degli accordi quadro, nel rispetto della normativa comunitaria.

Art. 20.

(Criteri di aggiudicazione)

1. L’aggiudicazione degli appalti è effettuata con uno dei seguenti criteri:

a)il criterio del prezzo più basso, inferiore a quello posto a base di gara determinato:

1)per i contratti da stipulare a misura: mediante ribasso sull’elenco prezzi posto a base di gara ovvero mediante offerta a prezzi unitari;

2)per i contratti a corpo o a corpo e misura: mediante ribasso sull’importo dei lavori posto a base di gara ovvero mediante offerta a prezzi unitari;

b)il criterio dell’offerta economicamente più vantaggiosa.

2. Nei casi di aggiudicazione con il criterio del prezzo più basso i soggetti attuatori hanno l’obbligo di verificare le offerte anomale. Per i lavori di importo pari o inferiore a 150.000 euro le amministrazioni aggiudicatrici stabiliscono, con proprio regolamento, i criteri e le modalità di verifica dell’anomalia. Per i lavori di importo superiore a 150.000 euro ed inferiore alla soglia comunitaria sono da considerare anomale, e quindi oggetto di verifica, le offerte che presentano un ribasso superiore al venti per cento della media aritmetica dei ribassi delle offerte ritenute valide. Il bando di gara o la lettera d’invito devono precisare le modalità di presentazione delle giustificazioni ed indicare quelle eventualmente necessarie per l’ammissibilità dell’offerta. L’amministrazione aggiudicatrice, prima di poter escludere dalla gara le offerte che appaiono anomale, richiede per iscritto le giustificazioni ritenute pertinenti in relazione agli elementi costitutivi dell’offerta. Ai fini della valutazione dell’anomalia dell’offerta sono anche presi in considerazione i valori riportati negli elaborati progettuali per quanto attiene al costo della manodopera e quello delle opere provvisionali.
3. Nei casi di aggiudicazione dell’appalto con il criterio dell’offerta economicamente più vantaggiosa, l’amministrazione aggiudicatrice prende in considerazione diversi criteri, in diretta connessione con l’oggetto dell’appalto, quali la qualità, il prezzo, il pregio tecnico, le caratteristiche estetiche e funzionali, le caratteristiche ambientali, il costo d’utilizzazione, l’economicità, l’assistenza tecnica, il termine di esecuzione ed ulteriori elementi individuati in base al tipo di lavoro da realizzare. Il bando di gara indica la ponderazione relativa attribuita a ciascuno dei criteri scelti per determinare l’offerta economicamente più vantaggiosa. Le modalità di determinazione dei criteri di valutazione e le ponderazioni da attribuire a ciascuno di essi sono definite dal regolamento.

4. La valutazione dell’offerta economicamente più vantaggiosa è affidata ad una commissione giudicatrice. La composizione della commissione e le modalità di nomina e di funzionamento sono definite dal regolamento nel rispetto di criteri di imparzialità e competenza.

5. Gli appalti di concessione di lavori pubblici, quelli di lavori da aggiudicare mediante appalto concorso e quelli inerenti lavori di restauro e manutenzione di beni mobili e delle superfici decorate di beni architettonici sottoposte alle disposizioni di tutela dalla normativa statale sono aggiudicati mediante offerta economicamente più vantaggiosa nelle forme e nei modi definiti dal regolamento.

6. Per il caso di fallimento o risoluzione del contratto per grave inadempimento dell’originario appaltatore, è facoltà dell’amministrazione aggiudicatrice affidare alle imprese titolari di subappalti o di subcontratti eventualmente riunite in associazione temporanea e che abbiano i requisiti di qualificazione per i lavori ancora da eseguire, il completamento dei lavori alle stesse condizioni economiche del contratto risolto.

7. Negli atti di gara, anche informale, può essere prevista la facoltà, in caso di fallimento o di risoluzione del contratto per grave inadempimento dell’originario appaltatore, di interpellare il secondo classificato al fine di convenire un nuovo contratto per la realizzazione integrale o il completamento dei lavori, da stipularsi alle medesime condizioni già proposte in sede di offerta. 
Art. 21.

(Norme sui lavori in economia)

1. I lavori in economia sono ammessi fino all'importo di 300.000 euro e possono essere eseguiti: 

a) in amministrazione diretta;

b) per cottimo fiduciario.

2. I lavori in amministrazione diretta si eseguono per mezzo del personale della amministrazione aggiudicatrice. Il responsabile del procedimento acquista i materiali e noleggia i mezzi eventualmente necessari per la realizzazione dell'opera.

3. Ai fini del rispetto dei limiti di importo per i lavori realizzati in amministrazione diretta non si tiene conto degli oneri del personale.

4. Il cottimo è una procedura negoziata, adottata per l'affidamento dei lavori di particolari tipologie, come individuate dal regolamento. Ciascuna amministrazione definisce con proprio regolamento i lavori e le modalità per la loro esecuzione.

5. Il regolamento prevede le particolari modalità che devono essere osservate per l’esecuzione dei lavori in economia determinati dalla necessità di intervenire d’urgenza ovvero nei casi di somma urgenza nei quali ogni ritardo sia pregiudizievole alla pubblica incolumità. Nei casi di somma urgenza il limite di spesa può coprire quanto indispensabile a rimuovere lo stato di pregiudizio alla pubblica incolumità, anche oltre il limite di cui al comma 1.

6. I lavori di manutenzione forestale, manutenzione idraulico-forestale, sistemazione montana, bonifiche agrarie ed affini, che fanno rimanere salve le situazioni naturali e non sono configurabili come opere edilizie in senso stretto, possono essere eseguiti: 

a) in amministrazione diretta senza limite di importo; 

b) per cottimo fiduciario entro il limite di 300.000 euro.

7. I lavori di cui al comma 6 possono essere eseguiti secondo quanto disposto dall’articolo 17, comma 1 della legge 31/1/1994, n. 97 ( Nuove disposizioni per le zone montane) e dall’articolo 15 del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228 (Orientamento e modernizzazione del settore agricolo, a norma dell’articolo 7 della legge 5 marzo 2001, n. 57). Nel caso di lavori eseguiti ai sensi delle norme sopra citate, l’amministrazione può compensare, in tutto o in parte, il lavoro svolto con il materiale legnoso derivante dagli interventi di manutenzione, previa autorizzazione dell’autorità demaniale competente.

Art. 22.

(Contratti)

1. La Giunta regionale approva un capitolato generale d’appalto per i lavori di cui alla presente legge e schemi tipo non vincolanti di contratto d’appalto e di capitolati speciali d’appalto.

2. I contratti d’appalto e le convenzioni di concessione di lavori pubblici nonché i capitolati di cui al comma 1 devono prevedere specifiche garanzie di rispetto, da parte degli appaltatori e subappaltatori, delle clausole sociali.

3. In applicazione dei principi di semplificazione amministrativa e salva diversa concorde volontà delle parti, al contratto di appalto è allegata esclusivamente l’offerta accettata dall’amministrazione. L’ulteriore documentazione richiesta ai sensi della normativa vigente e che forma parte sostanziale del contratto, debitamente sottoscritta dalle parti, rimane agli atti della stazione appaltante previa redazione di apposito verbale di deposito.

Art. 23.

(Documento unico di regolarità contributiva)
1. Ai fini di semplificazione delle procedure, la Giunta regionale promuove un’intesa con INPS, INAIL e Cassa Edile per attestare mediante un documento unico la regolarità contributiva delle imprese esecutrici dei lavori appaltati. 

2. Il documento unico attesta la regolarità contributiva del rapporto di lavoro relativamente alle imprese esecutrici di lavori affidati dai soggetti attuatori, certificando, in occasione di ogni pagamento ed alla conclusione dei lavori, l’adempimento da parte delle stesse imprese degli obblighi relativi ai versamenti contributivi, previdenziali ed assicurativi dovuti all’INPS, all’INAIL e alla Cassa edile.

3. Il documento unico non sostituisce eventuali altre dichiarazioni che l’impresa è tenuta a rendere, ai sensi della normativa vigente, ad altri soggetti pubblici e privati.

Art. 24.

(Varianti in corso d’opera)

1. Le varianti in corso d'opera possono essere ammesse, sentiti il progettista ed il direttore dei lavori, esclusivamente qualora ricorra uno dei seguenti motivi:

a) per esigenze derivanti da sopravvenute disposizioni legislative e regolamentari;

b) per cause impreviste e imprevedibili;

c) per l'intervenuta possibilità di utilizzare materiali, componenti e tecnologie non esistenti al momento della progettazione che possono determinare significativi miglioramenti nella qualità dell'opera o di sue parti e sempre che non alterino l'impostazione progettuale; l’importo in aumento di tali varianti non può eccedere complessivamente il 5 per cento dell’importo originario del contratto;
d) per la presenza di eventi inerenti la natura e specificità dei beni sui quali si interviene verificatisi in corso d'opera, o di rinvenimenti imprevisti o non prevedibili nella fase progettuale o per adeguare, nel corso dei lavori, elaborati progettuali esecutivi relativi ai lavori riguardanti i beni culturali;

e) nei casi previsti dall'articolo 1664, secondo comma, del codice civile;

f) per il manifestarsi di errori o di omissioni del progetto esecutivo che pregiudicano, in tutto o in parte, la realizzazione dell'opera ovvero la sua utilizzazione; in tal caso il responsabile del procedimento ne dà comunicazione all'Osservatorio regionale dei lavori pubblici. 
2. I titolari di incarichi di progettazione sono responsabili per i danni subiti dai soggetti attuatori in conseguenza di errori o di omissioni della progettazione. Ai fini del presente articolo si considerano errore o omissione di progettazione l’inadeguata valutazione dello stato di fatto, la mancata od erronea identificazione della normativa tecnica vincolante per la progettazione, il mancato rispetto dei requisiti funzionali ed economici prestabiliti e risultanti da prova scritta, la violazione delle norme di diligenza nella predisposizione degli elaborati progettuali. Qualora il progetto preveda lavori da liquidare a misura, sono altresì considerati errori progettuali i discostamenti in più o in meno del 5 per cento tra le previsioni in termini economici del computo metrico di progetto e la contabilità dei lavori per la parte liquidata a misura. 
3. Ove le varianti di cui al comma 1, lettera f) eccedano il quinto dell'importo originario del contratto, il soggetto aggiudicatore può procedere alla risoluzione del contratto e indice una nuova gara alla quale è invitato l'aggiudicatario iniziale.
4. La risoluzione del contratto, ai sensi del comma 1 lettera f) dà luogo al pagamento dei lavori eseguiti, dei materiali utili e del 10 per cento dei lavori non eseguiti, nella misura massima dei quattro quinti dell’importo del contratto.

5. Sono inoltre ammesse, nell’esclusivo interesse dell’amministrazione, le varianti, in aumento o in diminuzione, finalizzate al miglioramento dell’opera e alla sua funzionalità, sempre che non comportino modifiche sostanziali e siano motivate da obiettive esigenze. L’importo in aumento relativo a tali varianti non può superare il 5 per cento dell’importo originario del contratto e deve trovare copertura nella somma stanziata per l’esecuzione dell’opera.

6. Non sono considerate varianti ai sensi del comma 1 gli interventi disposti dal direttore dei lavori per risolvere aspetti di dettaglio, che non comportino variazione dell’importo del contratto stipulato per la realizzazione dell’opera. Non possono pertanto essere introdotte nuove categorie di lavorazione né concordati nuovi prezzi. 

7. Ad eccezione dei contratti affidati a seguito di appalto-concorso, l’impresa appaltatrice, durante il corso dei lavori, può proporre al direttore dei lavori eventuali variazioni migliorative di sua esclusiva ideazione e che comportano una diminuzione dell’importo originario dei lavori. Il regolamento definisce le caratteristiche di tali variazioni nonché le modalità per la proposta e l’approvazione. Il capitolato generale d’appalto di cui all’articolo 22, comma 1 definisce i criteri per il riparto tra il soggetto aggiudicatore e l’appaltatore delle economie risultanti dalla proposta migliorativa approvata.

Art. 25.

(Sicurezza nei cantieri)

1. Per i lavori di importo superiore a 100.000 euro è obbligatoria la redazione del piano di sicurezza e coordinamento in conformità a quanto disposto dal d.lgs 494/1996. Il piano di sicurezza e coordinamento è sviluppato per successivi approfondimenti secondo le fasi della progettazione preliminare, definitiva ed esecutiva delle opere e costituisce documento posto a base di gara. 

2. Il piano di sicurezza è corredato da un computo metrico estimativo in cui è riportata la stima degli oneri per dare attuazione al piano stesso, suddivisi in oneri generali ascrivibili alle singole lavorazioni soggetti a ribasso d’asta, ed in oneri specifici del progetto, non soggetti a ribasso. Gli oneri generali ascrivibili alle singole lavorazioni sono determinati, se non già indicati nell’elenco prezzi di riferimento per le opere e lavori pubblici nella Regione Piemonte, attraverso apposite analisi. Gli oneri specifici fanno direttamente riferimento alla stima analitica dei costi da sostenersi per opere o procedure da realizzarsi durante l’esecuzione dei lavori e derivanti dalla specifica tipologia di opera e dal contesto ambientale in cui essa si realizza. I lavori relativi agli oneri per la sicurezza non sono subappaltabili, salvo quelli relativi alle opere specializzate. Gli oneri di cui al presente comma sono evidenziati nel bando di gara e sono allibrati nella contabilità dei lavori separatamente, con le modalità previste dal capitolato generale di cui all’articolo 22, comma 1.

3. Ai sensi del d.lgs. 494/1996 committente è il dirigente cui spettano i compiti di attuazione degli obiettivi e dei programmi e responsabile dei lavori è il responsabile unico del procedimento. 
4. Il coordinatore per la progettazione può coincidere con il progettista dell’opera. Nel caso non coincida, il coordinatore per la progettazione dà al progettista le opportune indicazioni per la realizzazione delle opere in sicurezza. 

5. Il coordinatore per l’esecuzione dei lavori può coincidere con il direttore dei lavori. Le iniziative e le segnalazioni del coordinatore per l’esecuzione sono comunicate al responsabile unico del procedimento per gli adempimenti di competenza e non sono soggette a diverse decisioni del direttore dei lavori.

6. Il piano di sicurezza e coordinamento viene redatto in forma generale come piano di valutazione dei rischi prevedibili per tutti i contratti di manutenzione non identificabili preventivamente sia spazialmente sia temporalmente. Nel caso si superino nel singolo lavoro–ordinativo le soglie di cui al comma 1, all’ordine di servizio viene allegato lo specifico piano di sicurezza. Rimangono vigenti in ogni caso, in capo all’impresa, tutti gli obblighi disposti dal d.lgs. 626/1994.

7. Per i lavori di importo pari o inferiore a 100.000 euro il committente o il responsabile dei lavori attua i principi dell’articolo 3 comma 1 del d.lgs. 494/1996 per la parte di programmazione e di progettazione. L’appaltatore od il concessionario redige e consegna ai soggetti attuatori un piano di sicurezza sostitutivo del piano di sicurezza e coordinamento e del piano operativo di sicurezza.

8. Le modalità di redazione del piano e di valutazione delle anomalie in fase di aggiudicazione, gli oneri e gli obblighi dell’appaltatore e del concessionario, la notifica dei cantieri, le modalità di contabilizzazione dei lavori relativi agli oneri di sicurezza, le varianti al piano di sicurezza, la sospensione dei lavori, le modalità di verifica da parte dei soggetti competenti sono precisate dal regolamento.

9. Le imprese esecutrici, prima dell’inizio dei lavori e comunque prima della firma del contratto sono tenute a presentare ai soggetti attuatori:

a) eventuali proposte di modifica e di integrazione del piano di sicurezza e coordinamento nei casi di cui al comma 1;

b) il piano di sicurezza sostitutivo del piano di sicurezza e coordinamento nei casi di cui al comma 7;

c) un piano operativo di sicurezza per quanto attiene alle proprie scelte autonome e relative responsabilità nell’organizzazione del cantiere e nell’esecuzione dei lavori, da considerare quale piano complementare di dettaglio dei piani di sicurezza redatti ai sensi del comma 1 e del comma 7.
Gli atti di cui sopra formano parte integrante del contratto.
10. Nel caso di lavori pubblici realizzati con il concorso finanziario della Regione, qualora i competenti organi di vigilanza accertino violazioni delle norme sulla sicurezza, la Regione può disporre la revoca dei finanziamenti. Il regolamento definisce i casi di revoca dei finanziamenti tenuto conto della gravità delle violazioni e del grado di responsabilità degli incaricati dai soggetti attuatori.
11. La Regione, nel rispetto della normativa vigente, istituisce strumenti e misure di incentivazione per l’acquisizione, da parte delle imprese, di requisiti standard di sicurezza.

Art. 26.

(Direzione lavori)

1. Per il coordinamento, la direzione ed il controllo tecnico-contabile dell’esecuzione di ogni singolo intervento, le amministrazioni aggiudicatrici nominano, di norma prima della gara, un direttore dei lavori. Tale nomina non può in ogni caso essere successiva alla stipulazione del contratto.

2. In relazione alla dimensione e alla tipologia dell’intervento può essere costituito un ufficio di direzione dei lavori, composto dal direttore dei lavori e da uno o più assistenti di cui uno con funzioni di coordinatore per la sicurezza.

Art. 27.

(Collaudi tecnico-amministrativi)

1. Per tutti i lavori oggetto della presente legge è redatto un certificato di collaudo secondo le modalità e i tempi previsti dal regolamento. Il certificato di collaudo ha carattere provvisorio ed assume carattere definitivo decorsi due anni dall’emissione. Decorso tale termine, il collaudo si intende tacitamente approvato.

2. Per i lavori di importo pari o inferiore a 200.000 euro e salvi i casi di cui ai commi 7 e 8, il certificato di collaudo è sostituito da un certificato del direttore dei lavori che ne attesti la regolare esecuzione.

3. Per i lavori d’importo superiore a 200.000 euro fino a 1.000.000 euro, è facoltà del soggetto attuatore sostituire il certificato di collaudo con quello di regolare esecuzione. Nei casi di cui ai commi 7 e 8 è obbligatorio il certificato di collaudo.

4. Per i lavori d’importo superiore a 1.000.000 euro, i soggetti attuatori nominano un tecnico o una commissione di collaudo di elevata e specifica qualificazione con riferimento al tipo di lavori, alla loro complessità ed all’importo degli stessi. Qualora nell’ambito dell’attività di collaudo siano da affrontare rilevanti problematiche in discipline giuridico–amministrative, uno dei componenti la commissione viene scelto tra funzionari amministrativi con particolare esperienza nel settore dei lavori pubblici.

5. I collaudatori sono nominati dalle amministrazioni nell’ambito delle proprie strutture. Nell’ipotesi di carenza di organico o di particolari specificità delle opere, accertata e certificata dal responsabile del procedimento, l’incarico di collaudatore è affidato a soggetti esterni scelti dall’elenco regionale dei collaudatori. 

6. Le procedure per la formazione dell’elenco regionale dei collaudatori, i requisiti professionali per poter svolgere l'attività di collaudatore, le modalità di nomina, le cause di incompatibilità sono definiti dal regolamento. 

7. Il collaudo in corso d’opera è obbligatorio nei seguenti casi:

a) in caso di opere di particolare complessità;

b) in caso di affidamento di lavori in concessione;

c) in altri casi individuati nel regolamento.

2. 8. La redazione del certificato di collaudo è obbligatoria nei casi di richieste avanzate dall’appaltatore sugli atti di contabilità.
Art. 28. 

(Garanzie assicurative)

1.  1. L'offerta da presentare per l'affidamento dell'esecuzione dei lavori pubblici è corredata da una idonea cauzione pari al 2 per cento dell’importo dei lavori. 

2. L'esecutore dei lavori è obbligato a costituire una garanzia fideiussoria, bancaria o assicurativa, pari al 10 per cento dell'importo degli stessi. Nel caso in cui il ribasso offerto sia superiore al 10 per cento, la garanzia è aumentata di tanti punti percentuali quanti sono quelli eccedenti il 10 per cento; ove il ribasso sia superiore al 20 per cento, l’aumento è ulteriormente incrementato di un punto percentuale per ogni punto di ribasso superiore al 20 per cento.
3. L'esecutore dei lavori è altresì obbligato a stipulare una polizza assicurativa che tenga indenni le amministrazioni aggiudicatrici e gli altri enti aggiudicatori o realizzatori da tutti i rischi di esecuzione da qualsiasi causa determinati, salvo quelli derivanti da errori di progettazione, insufficiente progettazione, azioni di terzi o cause di forza maggiore, e che preveda anche una garanzia di responsabilità civile per danni a terzi nell'esecuzione dei lavori sino alla data di emissione del certificato di collaudo provvisorio.

4. Per i lavori di importo superiore a 1.000.000 euro, l’esecutore è obbligato a stipulare, con decorrenza dalla data di emissione del certificato di collaudo provvisorio, una polizza indennitaria decennale, nonché una polizza per responsabilità civile verso terzi della medesima durata, a copertura dei rischi di rovina totale o parziale dell’opera, ovvero dei rischi derivanti da gravi difetti costruttivi. 

5. I massimali delle garanzie assicurative di cui ai commi 3 e 4 sono indicati nei documenti posti a base di gara e sono definiti dal responsabile del procedimento con valutazioni oggettive in funzione dei luoghi e della natura delle opere.

6. Il progettista o i progettisti incaricati della redazione del progetto da porre a base di gara devono essere muniti, a far data dall'approvazione del progetto di una polizza di responsabilità civile professionale per i rischi derivanti dallo svolgimento delle attività di propria competenza, per tutta la durata dei lavori e sino alla data di emissione del certificato di collaudo provvisorio.

7. I modi per la prestazione delle garanzie e per la stipulazione delle polizze previste dal presente articolo sono disciplinati dal regolamento.

8. Il regolamento disciplina forme particolari di garanzia per i lavori eseguiti in economia.

Art. 29.

(Lavori scorporabili e subappaltabili)

1. Ferme restando le disposizioni statali vigenti in materia di subappalto e sub-contratto, i soggetti attuatori indicano nel bando e negli atti di gara l'importo complessivo dell'opera o del lavoro oggetto dell'appalto, la categoria prevalente e la relativa classifica, nonché le parti appartenenti alle categorie generali o specializzate, di cui si compone l'opera o il lavoro, diverse dalla categoria prevalente, con i relativi importi e categorie che sono, anche interamente a scelta del concorrente, subappaltabili o affidabili a cottimo e comunque scorporabili. 

2. Le parti costituenti l'opera o il lavoro subappaltabili e scorporabili sono quelle di valore singolarmente superiore al 10 per cento dell'importo complessivo dell'opera o del lavoro, ovvero di importo superiore a 150.000 euro.

3. Non possono essere affidatarie di lavori in subappalto le imprese che abbiano partecipato, singolarmente o in associazione con altre imprese, alla gara per l’affidamento del lavoro.

4. Nel bando di gara i soggetti attuatori possono chiedere all’offerente di indicare, nella sua offerta, le parti dell’appalto che intende scorporare e subappaltare. Tale comunicazione lascia impregiudicata la responsabilità dell’appaltatore principale non sollevandolo dall’obbligo di richiedere le prescritte autorizzazioni prima dell’affidamento del subappalto. E’ comunque fatto obbligo all’appaltatore di comunicare al soggetto attuatore le informazioni, come definite dal regolamento, per tutti i sub-contratti stipulati per l’esecuzione dell’appalto. 
Art. 30.

(Forme di pubblicità)

1. Fatte salve le forme di pubblicità degli appalti e delle concessioni per i lavori di importo pari o superiore alla soglia comunitaria, tutti gli avvisi e i bandi di gara per l’affidamento dei lavori di cui alla presente legge sono pubblicati sull’apposito sito informatico istituito dalla Regione nonché sull’albo pretorio del Comune dove si devono eseguire i lavori e sull’albo del soggetto appaltante.
2. Sono pubblicati secondo le modalità di cui al comma 1 anche gli avvisi e i bandi di gara per l’affidamento con procedure di evidenza pubblica dei servizi attinenti all’architettura e all’ingegneria relativi ai lavori disciplinati dalla presente legge, nonché quelli inerenti contratti misti di lavori, servizi e forniture nel caso in cui i lavori abbiano rilevanza economica non prevalente.
3. Il sito informatico sul quale devono essere pubblicati gli avvisi ed i bandi ai sensi dei commi 1 e 2 è istituito presso l’Osservatorio regionale dei lavori pubblici. Gli standard informatici e le procedure di pubblicazione e di accesso al sito sono stabiliti di concerto con le regioni ed i competenti organi centrali.

Art. 31.

(Accesso alle informazioni)

1. L'Amministrazione regionale organizza, per il tramite dell’Osservatorio regionale dei lavori pubblici, la raccolta e la diffusione telematica delle informazioni concernenti gli appalti, riguardanti tutte le fasi procedurali dalla pubblicizzazione dei bandi di gara e l'affidamento degli incarichi, al completamento e collaudo delle opere.

2. E' fatto obbligo ai soggetti attuatori di comunicare tutte le informazioni necessarie per l'organizzazione della banca dati, nonché di rendere disponibili in sede decentrata tali dati, sulla base di procedure standardizzate individuate in apposito regolamento di attuazione.

3. L’accesso telematico alle informazioni è consentito ai soggetti aventi titolo con le modalità e nei limiti definiti con apposito regolamento, nel rispetto delle disposizioni normative vigenti in materia.
4. Il regolamento tiene conto delle funzioni istituzionali svolte in ambito regionale d'intesa con i competenti organismi centrali.
CAPO IV

STRUTTURE, STRUMENTI E ATTIVITA' REGIONALI

DI SUPPORTO PER LA REALIZZAZIONE DEI LAVORI PUBBLICI

Art. 32.

(Osservatorio regionale dei lavori pubblici)
1. E’ istituito, presso la struttura regionale competente in materia di opere pubbliche, l’Osservatorio regionale dei lavori pubblici. 

2. L’Osservatorio regionale dei lavori pubblici, di seguito denominato Osservatorio regionale, è lo strumento tecnico-gestionale della Regione per lo svolgimento di tutte le attività ed i compiti ad essa espressamente attribuiti dalla presente legge. 

3. Al fine di massimizzare l’efficienza e minimizzare l’onere di trasmissione dei dati da parte dei soggetti attuatori, la raccolta delle informazioni relative all’intero ciclo di realizzazione dei lavori pubblici, dalla programmazione al collaudo, compete al solo Osservatorio regionale. Tutti i soggetti istituzionali competenti a qualunque livello, anche nazionale e comunitario, si rapportano, previa adozione di specifici protocolli d’intesa, esclusivamente all’Osservatorio regionale per la raccolta delle informazioni di proprio interesse. 
4. L’Osservatorio regionale opera con strumentazioni informatiche nel rispetto di standard comuni che consentano l’interscambio delle informazioni con gli altri Osservatori regionali e i vari soggetti istituzionali, anche a livello nazionale e comunitario, che debbano accedere o utilizzare le informazioni.

5. L’Osservatorio regionale opera anche avvalendosi del supporto tecnico e strumentale di soggetti esterni pubblici e privati, al fine di ottimizzare qualità e costi di gestione.

6. L’Osservatorio regionale svolge, in particolare, i seguenti compiti:

a) rileva, raccoglie ed elabora informazioni e dati statistici sulle modalità di esecuzione ed i risultati degli appalti di lavori e sul rispetto delle disposizioni in materia di subappalto, di contrattazione collettiva e di prevenzione degli infortuni;

b) attiva, gestisce e aggiorna una banca dati per il monitoraggio dei lavori e delle opere pubbliche eseguite nel territorio regionale;

c) cura la predisposizione e gli aggiornamenti annuali dell’elenco prezzi di riferimento per le opere e lavori pubblici nella Regione Piemonte; 

d) assicura le attività necessarie per il funzionamento del sito informatico per la pubblicazione degli avvisi e dei bandi di gara di cui all’articolo 30, comma 3 nonché del sito informatico per il supporto giuridico, tecnico e amministrativo in materia di lavori pubblici alle amministrazioni;

e) elabora i dati in suo possesso anche con procedure statistiche e li rende disponibili su reti informatiche condivise dagli enti locali;

f) raccoglie e pubblica i programmi triennali e gli elenchi annuali adottati dalle amministrazioni obbligate alla loro redazione ai sensi dell’articolo 6;
g) pubblica le lettere di invito e gli elenchi dei soggetti invitati a produrre offerta nel caso di gare espletate mediante procedura ristretta semplificata ai sensi dell’articolo 15;

h) assicura idonee forme di pubblicità agli affidamenti degli incarichi di progettazione, direzione lavori e accessorie ai sensi dell’articolo 8, comma 5. 

Art. 33.

(Commissione regionale dei lavori pubblici)

1. Presso la direzione regionale competente in materia di lavori pubblici è istituita la Commissione regionale dei lavori pubblici, di seguito denominata Commissione, quale organo tecnico consultivo della Giunta regionale.

2. La Commissione è nominata dalla Giunta regionale ed è composta da:

a) il direttore della direzione regionale competente in materia di lavori pubblici, che la presiede e nomina il segretario tra i dirigenti della propria direzione;

b) i dirigenti responsabili dei settori della direzione competente in materia di lavori pubblici o loro delegati;

c) i direttori delle direzioni regionali competenti in materia di ambiente, territorio, patrimonio e sanità o loro delegati;

d) cinque esperti, di riconosciuta competenza professionale, nelle seguenti discipline: idraulica, strutturale, geologica o geotecnica, architettura, giuridico-amministrative.

3. In relazione alle materie da trattare, la Commissione può essere integrata con esperti nominati dalla Giunta regionale.
4. La Giunta regionale procede alla scelta degli esperti di cui al comma 2 lettera d) e comma 3 su presentazione di curriculum ed in base a documentata attività tecnica e specialistica, legale, di studio, di consulenza in materia di lavori pubblici.
5. La partecipazione alla Commissione da parte dei soggetti esterni all’amministrazione regionale dà diritto unicamente ad un rimborso spese forfettariamente determinato. Per i dipendenti regionali la partecipazione costituisce obbligo di servizio.
6. La Commissione esprime pareri in merito a:
a) progetti di opere e lavori pubblici di competenza regionale o finanziati dalla regione qualora ciò sia richiesto nei relativi programmi di finanziamento;

b) progetti di acquedotti, fognature ed impianti di depurazione delle acque reflue urbane, fino alla costituzione delle autorità d’ambito; 

c) progetti di competenza dei soggetti di cui all’articolo 3, su richiesta dei soggetti stessi;

d) schemi di leggi e regolamenti regionali in materia di lavori pubblici;

e) proposte di risoluzione o rescissione di contratti per opere finanziate dalla Regione e a seguito di vertenze sorte con l’impresa in corso d’opera o in sede di collaudo per maggiori compensi o per l’esonero da penalità contrattuali;
f) ogni altro caso per cui è richiesto il parere obbligatorio del soppresso Comitato regionale delle opere pubbliche (CROP) da disposizioni normative vigenti. 
7. I pareri di cui al comma 5 sono resi nel termine di sessanta giorni dalla data di ricevimento della richiesta. 

8. La Commissione svolge inoltre funzioni di assistenza e consulenza nei confronti delle direzioni regionali preposte alla realizzazione di lavori pubblici, al fine di assicurare uniformità di procedure ed interventi, anche attraverso fissazione di appositi standard operativi.

9. La definizione della composizione, le modalità di nomina dei componenti e del funzionamento e le ulteriori funzioni della Commissione sono disciplinate con apposito regolamento della Giunta regionale.

Art. 34.

(Misure per la semplificazione e lo snellimento delle procedure autorizzatorie.)

1. Ai fini della semplificazione dei procedimenti di valutazione e di autorizzazione concernenti la realizzazione dei lavori disciplinati dalla presente legge, il soggetto attuatore dell’intervento può chiedere, nell’ambito della Commissione regionale dei lavori pubblici, anche contestualmente alla richiesta di parere ai sensi dell’articolo 33, o alle strutture tecniche decentrate della Direzione regionale competente in materia di opere pubbliche nei casi individuati dal regolamento, la convocazione di una conferenza di servizi alla quale partecipano tutti i soggetti competenti all’esame tecnico del progetto e al rilascio dei provvedimenti autorizzatori richiesti dalla normativa vigente. 
2. Al fine del rilascio delle autorizzazioni, concessioni, licenze, pareri, nulla osta e altri atti di assenso comunque denominati, la conferenza esamina il progetto definitivo.
3. Il funzionamento delle conferenze dei servizi e le modalità di assunzione del provvedimento finale sono disciplinate dalle disposizioni della legge 241/1990, della legge regionale 25 luglio 1994, n. 27 (Norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto d’accesso ai documenti amministrativi)e dal regolamento.
4. E’ fatto salvo quanto disposto dalla legge regionale n.40/98 in materia di valutazione di impatto ambientale.

Art. 35.

(Sistemi di qualità dell’attività amministrativa)

1. La Regione promuove l’adozione di sistemi di qualità in tutte le fasi dell’azione amministrativa, dalla programmazione al collaudo, delle amministrazioni aggiudicatrici attraverso indirizzi ed iniziative ispirati al principio dell’efficienza e dell’efficacia.

2. Per sistema di qualità si intende un sistema di norme procedurali formalizzate mediante una adeguata documentazione costituita, almeno, dal manuale di qualità e dalla documentazione complementare, in cui sono esplicitamente e puntualmente evidenziate, secondo metodologie ispirate alla normativa tecnica della serie UNI EN ISO 9000, i documenti e le procedure necessarie a garantire la qualità dei procedimenti contrattuali, con particolare riferimento alla fase di selezione dei concorrenti, aggiudicazione del contratto, gestione degli adempimenti successivi.

3. La Regione attiva iniziative tese alla diffusione di indirizzi e programmi di introduzione di tali sistemi nelle procedure di appalto delle amministrazioni aggiudicatrici, attraverso forme di incentivazione anche economiche, sulla base di programmi e progetti eventualmente proposti dagli stessi che verranno selezionati e trasmessi annualmente all’Osservatorio regionale, che provvede a darne pubblicazione.

Art. 36.

(Attività di supporto amministrativo della Regione)

1. La Regione Piemonte, a fini di semplificazione e omogeneizzazione delle procedure per la realizzazione dei lavori e delle opere di cui alla presente legge, anche con il supporto dell’Osservatorio regionale: 
a) promuove attività di indirizzo e regolazione anche cooperando con le altre Regioni e Province autonome e i competenti organismi statali;

b) promuove attività dirette alla formazione e alla qualificazione del personale delle amministrazioni appaltanti preposto alle attività di cui alla presente legge, con particolare riferimento alla sicurezza, realizza studi e ricerche, organizza convegni, acquisisce e diffonde documentazione tecnica e dati;

c) definisce ed aggiorna la documentazione tecnica, quale strumento di supporto alle attività dei soggetti appaltanti, con particolare riferimento a schemi di bandi di gara, capitolati d’appalto, contratti, linee guida e quant’altro necessario ai fini della semplificazione e della standardizzazione delle procedure per l’affidamento e la gestione degli appalti;

Art. 37.

(Incentivazione alla cooperazione tra gli Enti locali.)
1. Nell’ambito delle azioni di incentivazione all’associazionismo locale ai sensi dell’articolo 8 della legge regionale 26 aprile 2000, n. 44 (di attuazione del d.lgs112/1998), la Regione Piemonte favorisce l’associazione e la cooperazione fra gli Enti locali per l'esercizio delle funzioni previste nella presente legge.

2. Per le attività di cui al comma 1 l’Assessorato regionale deputato a sostenere l’associazionismo si raccorda con l’Assessorato regionale competente in materia di lavori pubblici.

Art. 38.

(Concessione di contributi e finanziamento di lavori pubblici.)

1. Per la realizzazione di lavori pubblici e di interesse pubblico da parte dei soggetti di cui all’articolo 3, la Regione concede contributi in conto capitale e contributi in annualità. La misura ed il tipo di contributo sono stabiliti dalla Giunta regionale in coerenza con gli strumenti programmatori della Regione.

2. Il contributo può coprire l’importo dei lavori, le prestazioni professionali, le spese generali e tecniche e tutto ciò che è necessario per la realizzazione delle opere, in percentuali e limiti che sono definiti dal regolamento.

3. Per la concessione di contributi per lavori non esclusi dall’applicazione dell’articolo 6, è necessario che il lavoro per il quale si richiede il contributo sia inserito nel programma triennale dei lavori pubblici. 
4. Fatte salve diverse disposizioni normative, la concessione del contributo è disposta sulla base di uno studio di fattibilità ovvero, per i lavori di importo superiore ai 150.000 euro, sulla base del progetto preliminare. 

5. Per il caso dei lavori di somma urgenza ai sensi dell’articolo 21, comma 5 il contributo viene concesso sulla base di idonea documentazione comprovante la situazione.

6. La Regione può contribuire ad attività di progettazione, studio, indagine, rilievo e tutto quanto finalizzato alla realizzazione di opere pubbliche, anche agevolando la costituzione del fondo di rotazione di cui all’articolo 6, comma 8.

7. I criteri per la concessione dei contributi, le percentuali ammissibili e le modalità di erogazione sono stabiliti con provvedimenti della Giunta regionale sulla base dei criteri generali stabiliti dal regolamento. I soggetti beneficiari dei contributi sono in ogni caso tenuti alla presentazione di idonea rendicontazione riferita alle singole spese sostenute per la realizzazione dell’opera.

8. Può essere autorizzato l’utilizzo delle economie conseguite nel corso della realizzazione dell’opera a copertura di maggiori oneri per spese tecniche e di collaudo, nonché per l’esecuzione di nuovi lavori in coerenza con i provvedimenti di cui al comma 6.

9. Con il provvedimento di concessione sono stabiliti i termini per l’espletamento di tutti gli adempimenti di competenza degli enti beneficiari, compresi quelli di ultimazione dei lavori e quelli di rendicontazione. Qualora gli enti beneficiari non provvedano entro i termini previsti, la Giunta regionale li diffida ad adempiere, assegnando ad essi un ulteriore termine non superiore a novanta giorni. Scaduto tale termine, previa verifica delle cause che impediscono l’effettuazione degli adempimenti e della possibilità di pervenire alla loro rimozione, il contributo è revocato.

CAPO V

DISPOSIZIONI FINALI E TRANSITORIE

Art. 39. 

(Disposizioni finanziarie)

1. Per l’attuazione della presente legge sono autorizzate a carico del bilancio regionale le seguenti spese:

a) euro 550.000 per l’anno 2003;

b) euro 550.000 per l’anno 2004;

c) euro 550.000 per l’anno 2005.

2. Nello stato di previsione della spesa per l’anno finanziario 2003 vengono istituiti nell’unità previsionale di base (UPB) 25011 (Opere pubbliche, titolo I – spese correnti) i seguenti capitoli denominati: “Spese per l’attuazione di forme di supporto amministrativo della Regione in materia di lavori pubblici” con dotazione di euro 50.000 in termini di competenza e di cassa;“Forme di sostegno finanziario ai Comuni per espletamento concorsi di progettazione e idee” con dotazione di euro 100.000 in termini di competenza e di cassa; “Forme di sostegno finanziario alle Province per espletamento concorsi di progettazione e idee” con dotazione di euro 50.000 in termini di competenza e di cassa; “Forme di sostegno finanziario ai consorzi di enti locali ed alle comunità montane per espletamento concorsi di progettazione e idee” con dotazione di euro 50.000 in termini di competenza e di cassa.

3. Nello stato previsionale della spesa per l’anno 2003 la denominazione del capitolo 14130R della UPB n. 25011 (Opere pubbliche, titolo I – spese correnti), è modificata in “Oneri per il funzionamento e la gestione delle attività dell’Osservatorio regionale dei lavori pubblici” e si provvede allo stanziamento di euro 300.000.

4. La copertura degli stanziamenti di cui ai commi 2 e 3 è effettuata mediante corrispondente riduzione della dotazione finanziaria del capitolo 15910 dell’UPB 09011 (Bilanci e Finanze- Bilanci Titolo I- spese correnti).

5. Alle spese per gli anni 2004 e 2005 si farà fronte con l’iscrizione nei corrispondenti capitoli di spesa delle somme prelevate dalla dotazione finanziaria dell’UPB 09011 (Bilanci e Finanze- Bilanci Titolo I- spese correnti) del bilancio pluriennale 2003-2005.

6. Il presente provvedimento costituisce integrazione dell'elenco allegato al fondo per far fronte ad oneri derivanti da provvedimenti legislativi in corso recanti spese correnti attinenti alle funzioni normali.

Art. 40.

(Abrogazioni e modificazioni)

1. Sono abrogate le seguenti norme regionali:

a) legge regionale 21 marzo 1984, n. 18 (Legge generale in materia di opere e lavori pubblici);

b) legge regionale 7 agosto 1986, n. 34 (Modificazioni alla legge regionale 21 marzo 1984, n.18 ‘Legge regionale in materia di opere e lavori pubblici’);

c) legge regionale 25 agosto 1987, n. 43 (Legge regionale in materia di opere e lavori pubblici. Proroga all’entrata in vigore di alcune norme);

d) legge regionale 14 gennaio 1991, n. 1 (Proroga all’entrata in vigore di alcune norme della legge regionale 21 marzo 1984, n.18, in materia di opere e lavori pubblici);

e) legge regionale 9 dicembre 1992, n. 53 (Legge regionale 21 marzo 1984, n. 18, in materia di opere e lavori pubblici. Proroga dell’entrata in vigore di alcune norme);

f) legge regionale 7 agosto 1997, n. 46 (Modifica della legge regionale 21 marzo 1984, n. 18. ‘Legge generale in materia di opere e lavori pubblici’);

g) legge regionale 2 febbraio 2000, n.12 (Modifica alla legge regionale 21 marzo 1984, n.18. ‘Legge generale in materia di opere e lavori pubblici’);

2. E’ altresì abrogata la lettera b) del comma 1 dell’articolo 1 della legge regionale 7 agosto 1997, n. 48 (Nuova determinazione del gettone di presenza da riconoscere ai componenti della Commissione urbanistica –CTU-, del Comitato regionale delle opere pubbliche –CROOPP- e della Commissione regionale per i Beni culturali e ambientali -CRBC e A.-).

3. La lettera i) del comma 1 dell’articolo 66 della legge regionale 26 aprile 2000, n. 44 è sostituita dalla seguente:

“i)la valutazione tecnico-amministrativa sui progetti di competenza regionale o finanziati dalla Regione, nei casi previsti dalle norme vigenti”.

Art. 41.

(Disposizioni transitorie)

1. La presente legge entra in vigore sei mesi dopo la sua pubblicazione sul bollettino ufficiale della Regione Piemonte.

2. Alle attività di progettazione i cui incarichi siano stati affidati prima dell’entrata in vigore della presente legge nonché ai lavori di cui si sia già proceduto alla pubblicazione dei bandi o degli avvisi di gara e alle concessioni le cui procedure di affidamento siano in corso alla data di entrata in vigore della presente legge, continuano ad applicarsi le disposizioni del previgente ordinamento.

Le funzioni di cui all’articolo 33 sono esercitate dal CROP fino alla data della nomina della Commissione regionale dei lavori pubblici. Dalla medesima data il CROP è soppresso.


	Manca il riferimento alla componente tecnologica e alla valorizzazione storica/artistica

La stazione appaltante deve essere garantita rispetto alle competenze dell’esecutore  a tutela della qualità dell’opera nel suo complesso e nelle sue parti

Rischio di incostituzionalità alla luce della l. cost. 3/2001

Si ritiene che il fondo sia indispensabile per una approfondita conoscenza di fattibilità e portata degli interventi sotto il profilo tecnico ed economico. La l. 289/03 (finanziaria 2003) prevede all’art. 70 un fondo rotativo per la progettualità e all’art. 94 estende  le disposizioni relative al fondo stesso anche per i documenti preparatori del concorso di idee e di progettazione

Si rimanda alle osservazioni di cui all’art.5 , commi 2 e 3

Si rimanda alle osservazioni di cui all’art.5 , commi 2 e 3

Non è condivisibile la strutturazione dell’articolo in quanto ancorché  innovativa del testo di legge nazionale, rispetto allo stesso risulta essere eccessivamente rigido e penalizzante delle professionalità esterne; inoltre non vi sono riferimenti alle possibili continuità nelle prestazioni necessari (progettazione/direzione lavori(

Si rileva incompatibilità tra i diversi  ruoli della stessa figura 

Si ravvisa la necessità di riconoscere agli organismi professionali ausiliari dello Stato un ruolo nell’ambito della trasparenza e del controllo

Si auspica una più inciva definizione del ricorso alla procedura concorsuale

Vedi comma 4.

Si richiamano le disposizioni dell’art. 17/14 quater della l. 109/94 e s.m.i. laddove si prevede in modo chiaro che i minimi sono inderogabili e “ogni patto contrario è nullo”

Appare generico il significato di “speciali lavori” se non nel significato  già richiamato all’art. 11 comma 2 ( alto contenuto tecnologico) 

Si ritiene necessaria una verifica dell’adesione del testo alle normative nazionali ed europee

Si ritiene necessaria una verifica dell’adesione del testo alle  normative nazionali ed europee

Si ritiene l’importo del 5% estremanente vincolante per quei lavoro soggetti ad  opere  “ impreviste ed imprevedibile” quali risanamenti, ristrutturazioni e restauri .In tal modo si limita fortemente l’oggettiva pratica della conduzione del cantiere (D.L.) che agisce per  tali lavori anche con successivi aggiustamenti in fase operativa. Vincolare tale aspetto ad un ratio semplicemente di garanzia economica amministrativa è perdere di vista la funzione del costruire ed ingessare la pratica della D.L. ed il relativo risultato dell’opera.  

Appare improprio porre sullo stesso piano valutativo di errore progettuale discostamenti economici per opere ex novo ed interventi di ristrutturazione, risanamento restauro 

Limitare una scelta di variante migliorativa ad una copertura di spesa appare logico (somma  a disposizione) attuare una successiva limitazione della miglioria ad una precisa percentuale di spesa appare eccessivo. 

Appare improprio limitare la redazione del piano di sicurezza  

agganciandola ad un limite di importo dei lavori e non alla tipologia degli stessi. 

Si ritiene debbano essere specificati i criteri di nomina 


	c)la salvaguardia,la tutela e la valorizzazione della qualità  architettonica, ambientale, storico artistica e tecnologica delle opere e dei lavori realizzati, nonché la minimizzazione dell’impiego di risorse materiali non rinnovabili e di massimo riutilizzo delle risorse naturali.

4.Nei contratti misti di cui al comma 3, qualora i lavori abbiano rilievo economico non prevalente, le amministrazioni aggiudicatrici e gli enti aggiudicatori devono richiedere che i lavori siano eseguiti da soggetti qualificati ai sensi delle norme vigenti in materia di lavori pubblici. 

2. Il responsabile unico del procedimento deve possedere specifiche  competenze tecnico- professionali ed amministrative in relazione alle caratteristiche dell’intervento.

3. Qualora le competenze tecnico-professionali ed amministrative interne non siano sufficienti in relazione agli interventi programmati, oppure la progettazione o la d.l. venga svolta da dipendenti delle amministrazioni aggiudicatrici devono incaricare delle funzioni di RUP figure professionali di un settore diverso da quello direttamente interessato ovvero le amministrazioni aggiudicatrici possono, sulla base di apposite convenzioni, incaricare delle funzioni di responsabile unico del procedimento figure professionali dipendenti da altre amministrazioni pubbliche ovvero assumere idonee figure professionali con contratti di lavoro a tempo determinato. 

8. Le amministrazioni aggiudicatrici devono  prevedere la costituzione di un apposito fondo di rotazione, stanziando una quota dell’importo totale dei lavori compresi nell’elenco annuale, per le spese necessarie alla predisposizione di studi, concorsi di idee,  indagini, rilievi, lavori e tutto quanto occorrente per la definizione degli interventi, e ne disciplinano le modalità di costituzione ed utilizzazione.

1.Le prestazioni tecnico-amministrative finalizzate alla realizzazione di lavori pubblici e in particolare quelle relative alla progettazione e alla direzione dei lavori ed accessorie, sono espletate:

a) dagli uffici tecnici delle stazioni appaltanti;

b) dagli uffici tecnici di altre amministrazioni o strutture di diritto pubblico, anche a carattere associativi, dotati di specifiche professionalità, sulla base di apposite convenzioni;

c) da liberi professionisti, società di professionisti o società di ingegneria, singoli o raggruppati, nonché da soggetti con qualifica di restauratori di beni culturali ai sensi della vigente normativa per gli interventi inerenti al restaura alla manutenzione di beni mobili e delle superfici decorate di beni architettonici da soggetti con ,  qualora siano dotate delle specifiche professionalità richieste ai sensi delle norme vigenti.

3. Il responsabile del procedimento non può essere incaricato dello svolgimento delle attività di progettazione, direzione lavori e accessorie nei casi previsti dal regolamento. 

4 Per l’affidamento all’esterno di incarichi per l’effettuazione delle prestazioni di cui al comma 1, il cui importo stimato sia inferiore alla soglia di applicazione della disciplina comunitaria, le amministrazioni aggiudicatrici e gli enti aggiudicatori possono procedere all’affidamento a soggetti di loro fiducia previa valutazione dell’esperienza e della capacità professionale degli stessi e con motivazione della scelta in relazione al progetto da affidare, nel rispetto dei principi di trasparenza attraverso idonee forme di pubblicità garantite dall’Osservatorio regionale dei lavori pubblici, e dagli Ordini professionali territorialmente competenti ai quali le amministrazioni aggiudicatrici e gli enti aggiudicatori sono obbligati a dare tempestiva notizia. Con apposito regolamento delle amministrazioni aggiudicatrici sono individuati casi e modi per l’applicazione del presente comma.

7.Qualora la prestazione riguardi la progettazione di lavori di particolare rilevanza sotto il profilo architettonico, ambientale, storico, artistico e conservativo, nonché tecnologico, ovvero vi sia la necessità di disporre di soluzioni innovative, i soggetti attuatori valutano in via prioritaria l’opportunità di applicare  la o procedura del concorso di progettazione o del concorso di idee da espletarsi secondo le modalità previste dal regolamento.

8 Al fine di valorizzare la qualità architettonica ed ambientale delle opere, in accordo con gli ordini professionali  la Regione promuove ed incentiva forme di sostegno tecnico e finanziario per l’espletamento di concorsi di progettazione e di idee e istituisce un fondo, le cui risorse sono definite annualmente dalla legge di bilancio, per la concessione di contributi alle amministrazioni aggiudicatrici per i premi e le spese di gara. I contributi sono concessi sulla base di criteri stabiliti con deliberazione della Giunta regionale.
2.Ai fini della determinazione dell’importo da porre a base dell’affidamento, i corrispettivi per le attività di progettazione, direzione lavori e accessorie affidate ai soggetti di cui all’articolo 8, comma 1, lettera c), sono calcolati applicando le tariffe definite, per ciascuna delle categorie professionali necessarie, dalle norme nazionali di riferimento. Se le prestazioni richieste trovano espressa determinazione normativa, in caso di offerte inferiori ai minimi, i soggetti attuatori considerano l’offerta anomala
L'affidamento di appalti mediante appalto-concorso è consentito ai soggetti appaltanti, in seguito a motivata decisione per speciali lavori  per la realizzazione di opere complesse ad elevato contenuto  tecnologico, la cui progettazione richieda il possesso di competenze particolari o la scelta tra soluzioni tecniche differenziate.

l’importo in aumento di tali varianti non può eccedere complessivamente il 20% per i lavori di ristrutturazione, restauro, risanamento  e del 10 % per i restanti lavori  dell’importo originario del contratto e deve trovare copertura nella somma stanziata per l’esecuzione dell’opera.

Qualora il progetto preveda lavori da liquidare a misura, sono altresì considerati errori progettuali i discostamenti in più o in meno del 10% tra le previsioni in termini economici del computo metrico di progetto e la contabilità dei lavori per la parte liquidata a misura relativa ai lavori di ristrutturazione, risanamento e restauro e del 5% per i restanti lavori.

L’importo in aumento relativo a tali varianti deve trovare copertura nella somma stanziata per l’esecuzione dell’opera.

1 Per il coordinamento, la direzione ed il controllo tecnico-contabile dell’esecuzione di ogni singolo intervento, le amministrazioni aggiudicatrici nominano, di norma prima della gara, un direttore dei lavori. L’incarico di d.l. è affidato di norma al medesimo soggetto, pubblico o privato, che ha effettuato la progettazione. Tale nomina non può in ogni caso essere successiva alla stipulazione del contratto. 

e) rappresentanti degli Ordini professionali della Regione\
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OSSERVAZIONI della T.E.R.NA. Spa AL DISEGNO DI LEGGE N. 504

"LEGGE REGIONALE IN MATERIA DI LAVORI PUBBLICI"
Osservazioni preliminari sul disegno di legge in relazione alla competenza legislativa esclusiva delle Regioni in materia di lavori pubblici.

Si ritengono opportune alcune brevi osservazioni in merito alla ritenuta competenza della Regione Piemonte a legiferare in via esclusiva sulla materia oggetto del disegno di legge.

La materia dei lavori pubblici, per quanto oggetto di numerose discipline legislative (Legge quadro 109/94 c.d. legge Merloni e successive modifiche, i regolamenti di attuazione, la Legge 166/2002), non ha trovato uno specifico riferimento testuale nella recente modifica del Titolo V della Costituzione introdotta dalla Legge Costituzionale 18 ottobre 2001 n. 3.

Manca infatti nell'articolo 117 2° e 3° comma una specifica indicazione dei lavori pubblici come materia di competenza legislativa esclusiva dello Stato o di quella concorrente, né altre indicazioni si rinvengono in altre parti della Costituzione.

In tal modo potrebbe sembrare che l'intera materia rientri nella competenza esclusiva delle Regioni in quanto, a seguito della ripartizione di competenze tra Stato e Regioni, queste ultime hanno acquisito "la potestà legislativa in riferimento ad ogni materia non espressamente riservata alla legislazione dello Stato".

Uniformandosi all'interpretazione che vorrebbe la competenza esclusiva delle Regioni, le norme statali in materia di lavori pubblici continuerebbero a valere solo e fino all'entrata in vigore delle nuove leggi regionali.

Inoltre, tenuto conto che nella materia dei lavori pubblici la potestà, oltre che legislativa anche regolamentare spetta soltanto alle Regioni, sorgono dubbi sul fatto che l'Autorità di Vigilanza sui Lavori Pubblici, possa ancora essere legittimata ad adottare atti di natura regolamentare e/o sub-regolamentare (analoga questione può porsi per gli atti di natura sanzionatoria, su cui - per principio generale - dovrebbe valere un canone di stretta legalità, a cominciare dalla fonte attributiva del potere). 

Verrebbe, infine, travolto anche il potere statale di recepimento di direttive comunitarie (esplicatosi ad esempio nel D.Lgs. 157/1995, ecc.), in quanto nelle materie di propria competenza esclusiva il recepimento delle direttive spetta alle Regioni. 

Questo assunto comporterebbe una serie di conseguenze fra le quali le più rilevanti:

a) la disapplicazione delle leggi preesistenti (Legge Merloni e successive modificazioni nonché i relativi regolamenti di attuazione) per quelle regioni che adottino leggi regionali nella specifica materia degli appalti;

b) l'applicazione della normativa nazionale sopra citata in tutte quelle Regioni che non hanno adottato leggi regionali in materia di appalti di lavori pubblici;

c) l'incertezza riguardo l'efficacia e l'ambito di applicazione della legge 166/02 (peraltro posteriore alla legge costituzionale 3/01.)

Anzitutto va considerato che la materia dei lavori pubblici, secondo la definizione che si ricava dalla legge Merloni ricomprende "le attività di costruzione, demolizione, recupero, ristrutturazione, restauro e manutenzione di opere ed impianti, anche di presidio e difesa ambientale e di ingegneria naturalistica" ( Articolo 2 L. 109/94). Si tratta quindi di una nozione molto ampia che tra l'altro comprende non solo opere nel senso della  definizione civilistica ex articolo 1665 cod. civ., ma anche impianti.

Inoltre se si esaminano le materie oggetto di specifica disciplina costituzionale riservate alla competenza esclusiva o concorrente dello Stato emerge con chiarezza che quella dei lavori pubblici si collega strettamente ad alcune di esse o perché vi è ricompresa, costituendone una componente, oppure perché viene da esse condizionata, subendone l'impatto diretto o indiretto.

Si pensi alla tutela della concorrenza, dell'ecosistema e dell'ambiente nelle quali lo Stato ha una competenza legislativa esclusiva, ovvero alla sicurezza del lavoro, protezione civile, governo del territorio, grandi reti di trasporto ed energia, nelle quali lo Stato ha invece una potestà legislativa concorrente.

E' evidente che tali materie interferiscono sotto vari profili con quella dei lavori pubblici.

Nel contesto così descritto assume un rilievo significativo la peculiarità del mercato dei lavori pubblici la cui ampiezza nazionale appare incompatibile con la diversificazione di discipline locali che comporterebbe una notevole frammentazione nella regolamentazione della materia.

Appare necessaria, invece, di una disciplina unitaria su tutto il territorio nazionale che garantisca uniformità alla generalità dei cittadini in quelle materie che sono essenziali per l'assetto ordinamentale. 

Le perplessità sin qui evidenziate riguardo l'interpretazione dell'articolo 117 della Costituzione,  che vorrebbe la competenza esclusiva delle regioni in materia di appalti di lavori pubblici, ci appaiono ancor più fondate alla luce del disegno di legge La Loggia (n. 1187), che ha apportato modifiche all'articolo 117 della Costituzione introducendo dopo il quarto comma un ulteriore comma in base al quale: Le Regioni attivano la competenza legislativa esclusiva per le seguenti materie,:

a) assistenza ed organizzazione sanitaria;

b) organizzazione scolastica, gestione degli istituti scolastici e di formazione, salva l'autonomia delle istituzioni scolastiche;
c) definizione della parte dei programmi scolastici e formativi di interesse specifico della regione;
d) polizia locale."
Il testo dell'articolo, già approvato in sede di prima deliberazione, il 5 dicembre 2002 è approdato all'esame della Camera il 25 marzo 2003.

Osservazioni sull'articolato

Pur ritenendo assorbenti le osservazioni sopra esposte, riguardanti il disegno di legge complessivamente considerato, appaiono comunque opportune alcune riflessioni su specifici articoli di cui si compone il provvedimento legislativo, che si presentano poco chiari ed in alcuni casi in palese contrasto con la disciplina statale, ancora competente a legiferare in materia.

Articolo 3 - Ambito soggettivo di applicazione

Dal contenuto del secondo comma si evince che la legge regionale non trova applicazione per i soggetti operanti nei c.d. settori esclusi disciplinati dal Decreto Legislativo 158/95 - in attuazione delle Direttive 90/531/CEE e 93/38/CEE .

Tuttavia non emergono con chiarezza i casi in cui l'ambito di applicazione della legge regionale si estenderebbe anche agli appalti nei settori esclusi, in tutti i casi in cui lo stesso decreto  legislativo 158/95 non trova applicazione.

Al riguardo si osserva che l'articolato potrebbe essere diversamente formulato nella seguente forma: "Le disposizioni della presente legge non si applicano ai soggetti operanti nei settori dell'energia, trasporti, acque e telecomunicazioni, e disciplinati dal decreto legislativo 158/95 fatta eccezione per i casi di esclusione nel medesimo decreto previsti all'articolo 8 - Rubricato  Appalti esclusi ".

Articolo 4 - Potestà regolamentare

Al riguardo si osserva che i regolamenti di attuazione dovrebbero essere assunti non solo nel rispetto della normativa comunitaria vigente in materia, ma anche in conformità ai principi dettati da leggi statali in materia di concorrenza, sicurezza sul lavoro e sistemi di qualificazione.

Articolo 18 - Dialogo Competitivo

La previsione di una procedura negoziale nuova ed ulteriore rispetto a quelle già esistenti, cui potrebbero ricorrere le sole amministrazioni aggiudicatrici nel territorio piemontese,  fa sorgere il dubbio che tale previsione sia in netto contrasto con i principi costituzionali di uguaglianza e parità di trattamento.

Il dialogo competitivo, in ogni caso, dovrebbe garantire l'osservanza dei principi in materia di  concorrenza.

Il testo, inoltre, appare poco chiaro in merito alle modalità di procedura di selezione dei candidati essendo inesistente la previsione di un progetto preliminare, o strumento analogo, sulla base del quale le imprese dovrebbero presentare la loro offerta.

Articolo 25 - Sicurezza nei cantieri 

Il primo comma del citato articolo prevede che" Per i lavori di importo superiore a 100.000 euro è obbligatoria la redazione del piano di sicurezza e coordinamento in conformità a quanto disposto del decreto legislativo 494/96."
Al riguardo si osserva che l'obbligatorietà della redazione del piano di sicurezza e coordinamento di cui al decreto legislativo 494/96 e successive modifiche sussiste a prescindere dall'importo dei lavori ed è dovuto in ogni caso in presenza di più imprese, anche non contemporanea:

· in cantieri di entità presunta maggiore o uguale a 200 uomini - giorno;

· oppure in cantieri che comportino rischi particolari.

In ogni caso qualsiasi disposizione in materia di sicurezza deve risultare conforme ai principi generali dettati dalla normativa statale. 

Articolo 29 - Lavori scorporabili e subappaltabili

La previsione contenuta nel terzo comma dispone che " non possono essere affidatarie di lavori in subappalto le imprese che abbiano partecipato, singolarmente o in associazione con altre imprese, alla gara per l'affidamento del lavoro".

La disposizione citata oltre a risultare in netto contrasto con il dettato dell'articolo 18 legge 55/90, che non prevede alcuna disposizione simile, appare lesiva e limitante la libera concorrenza. 

indice
ASSISTAL – SEZIONE PIEMONTE E VALLE D’AOSTA

Alla cortese attenzione del

Presidente Dr. Enrico Costa

Come concordato Le invio le osservazioni dell'ASSISTAL sezione Piemonte e Valle d'Aosta, rappresentante le imprese di impiantistica del Piemonte, in merito al disegno di legge n. 504 "Legge regionale in materia di lavori pubblici"

Fiducioso dell'attenzione della Sua Commissione in merito alle osservazioni presentate, colgo l'occasione per inviarLe i migliori saluti

Il Direttore

Roberto Vinchi

OSSERVAZIONI 

alla bozza di 

Legge generale in materia di lavori pubblici.

Considerazioni di carattere generale

Innanzi tutto, vorremmo esprimere una considerazione di carattere generale, relativamente alla potestà legislativa attribuita alle regioni con la legge costituzionale 18 ottobre 2001 n. 3. 

Nella modifica all’articolo 117 della Costituzione sono elencate, tra le materie oggetto di legislazione concorrente tra Stato e Regioni, quelle relative al governo del territorio, alla tutela e la sicurezza del lavoro, a porti e aeroporti civili e alla valorizzazione dei beni culturali e ambientali mentre, tra le materie in cui lo stato mantiene il potere di legislazione esclusiva, viene inserita la tutela della concorrenza.

Fin dall’inizio della discussione della bozza di legge regionale sugli appalti pubblici allo studio in ambito ITACA è stato espresso dalla nostra e da altre associazioni di categoria il dubbio che, alcuni contenuti di questa proposta di legge regionale, esulassero dalle competenze regionali, sovrapponendosi a quelle esclusive dello Stato, soprattutto per la parte di articolato contenuta nel “Capo III – ESECUZIONE DEI LAVORI”.

Il processo dell’appalto pubblico, a nostro avviso, è suddivisibile in tre fasi distinte: la prima relativa alla programmazione e progettazione dell’appalto (fase interna), la seconda relativa alla gara vera e propria (fase di evidenza pubblica) ed, infine, quella realizzativa (fase di esecuzione). 

Ed è proprio dal rischio di sottrarre alla legislazione esclusiva dello Stato la fase di indizione e svolgimento della gara, strettamente attinente alla tutela della concorrenza, che nascono le maggiori perplessità.

Tali perplessità, nel corso dei vari approfondimento, hanno trovato ulteriore conferma. Non a caso nel Capo III dell’articolato predisposto da ITACA e ripreso nel testo della bozza di legge regionale, si fa più volte riferimento alla legislazione nazionale in materia di qualificazione agli appalti e, anche durante la discussione in ambito ITACA, è sempre stato evidente, da parte degli stessi estensori del testo, il timore che singole iniziative legislative regionali potessero far sorgere condizioni di disparità per le imprese partecipanti alle gare di appalto. Timore che traspariva molto evidente dalla parte, poi emendata, dell’articolo relativo all’accordo quadro, in cui era riportato “E’ fatto divieto alle amministrazioni aggiudicatrici di fare un uso improprio degli accordi quadro, o di avvalersene in modo da limitare o da falsare la concorrenza”. Purtroppo non è però sufficiente la semplice soppressione di questa frase per evitare il rischio di azioni di regolamentazione regionale incontrollate e localistiche.

Perplessità forti, per le possibili divergenti interpretazioni cui si prestano, permangono per gli articoli 18 e 19, per i quali proporremmo lo stralcio, poiché poco utili nel campo dei lavori (strumenti applicabili prevalentemente nel campo dei servizi e delle forniture).  

Per questo esprimiamo, la convinzione che l’intero Capo III del testo unico vada stralciato, rimandando per tutto quanto concerne la fase della “gara” (scelta del contraente, criteri di aggiudicazione, soggetti ammessi alle gare, qualificazione delle imprese) alla legislazione unica nazionale. 

Per quanto concerne gli altri “Titoli” della “bozza di Legge generale in materia di lavori pubblici” constatiamo che, pur potendosi ancora migliorare sotto alcuni aspetti, sono sostanzialmente condivisibili.

ooo§§§ooo

Considerazioni sui singoli articoli e proposte di emendamento

Art. 2 - Ambito oggettivo di applicazione 

Al comma 4 non ci appare opportuna la dizione “possono richiedere”. 

Sarebbe preferibile sostituirlo con quanto riportato nell’art. 8 comma 11-septies della legge 109/94. “Nel caso di forniture e servizi, i lavori, ancorché accessori e di rilievo economico inferiore al 50 per cento, devono essere eseguiti esclusivamente da soggetti qualificati ai sensi del presente articolo”.

Art. 5 - Responsabile unico del procedimento.

Art. 8 - Effettuazione dell'attività di progettazione direzione dei lavori ed accessorie.
Art. 9 - Oneri e incentivi per lo svolgimento delle attività di progettazione, direzione lavori e accessorie.

Fermo restando il potere e la competenza di ogni ente locale di stabilire e definire le opere da appaltare, necessarie nell’ambito del proprio territorio, si potrebbe prevedere l’affidamento obbligatorio degli aspetti tecnico procedurali di appalto dei lavori e delle conseguenti responsabilità ad un’apposita struttura organizzata a livello territoriale in grado di utilizzare al meglio il proprio organigramma e le relative competenze tecniche e specialistiche. Tale indirizzo (già peraltro esistente nella prima stesura della legge Merloni) potrebbe trovare applicazione incentivata tra gli enti locali, non capoluogo di Provincia; nonchè un prima applicazione cogente in quegli enti locali aventi popolazione inferiore a 3.000 abitanti, oggi non più grado di svolgere in modo efficace le funzioni di stazione appaltante.

Art. 10 - Requisiti per la partecipazione alle gare e l'esecuzione dei lavori pubblici

Creazione di un “casellario delle imprese” a livello Regionale da cui attingere i dati al fine di semplificare le procedure di verifica dei requisiti per le gare di appalto inferiori ai 150.000 Euro. I dati che dovranno essere inseriti a cura delle amministrazioni appaltanti, che abbiano proceduto alla verifica dei requisiti, e dovranno contenere le indicazioni “anagrafiche” dell’impresa, la cifra d’affari, il costo del personale dipendente ed il relativo quinquennio di riferimento, dovranno inoltre contenere la tipologia dei lavori e l’importo per cui è stata qualificata l’impresa nell’ambito della singola gara.

Art. 15 - Procedura ristretta semplificata

Sarebbe opportuno inserire, direttamente nella legge, o come rimando al redigendo regolamento, un criterio oggettivo per la scelta dei concorrenti.

Art. 20 - Criteri di aggiudicazione

E’ opportuno ripristinare il criterio di esclusione automatica delle offerte anomalmente basse per le gare sottosoglia UE. L’anomalia dovrà valutarsi con un criterio scelto con sorteggio al momento dell’apertura delle buste tra almeno tre criteri diversi per l’individuazione della soglia di anomalia, da demandarsi all’apposito regolamento.

Tale proposta, che potrebbe avere valenza per un periodo transitorio, viene avanzata sulla base dell’attuale incapacità delle stazioni appaltanti a valutare le offerte anomale. Soprattutto le amministrazioni meno strutturate non hanno risorse e professionalità sufficienti a gestire in modo corretto la valutazione delle offerte e, ancora di più, le anomalie. Per questo, un sistema fondato su automatismi, che impedisca il formarsi di cartelli o concorrenze sleali, ad esempio con il sorteggio pubblico, ad inizio gara, dei criteri di individuazione della soglia di anomalia, finirebbe per agevolare e tutelare le pubbliche amministrazioni dalle offerte temerarie.

Questo senza danneggiare quell’imprenditoria locale che valuta l’offerta senza adottare ribassi anomali che portano a situazioni economicamente insostenibili per le imprese.

Art. 21 - Norme sui lavori in economia

Pare eccessivo il limite di 300.000 ¤ per i lavori in economia, forse è opportuno ridurlo a 200.000 ¤ come previsto nella legge nazionale.

Art. 23 - Documento unico di regolarità contributiva
E’ necessario indicare già in sede legislativa che: “i contributi Cassa Edile riguardano solo le imprese che applicano i contratti di lavoro del settore edile” (allo scopo potrebbe essere utile allargare il tavolo di consultazione alle rappresentanze sindacali metalmeccaniche - sottoscrittrici del contratto collettivo nazionale delle imprese di installazione di impianti - o comunque invitarle per un’audizione sul problema).

Tutto ciò al fine di evitare contenziosi (già avvenuti) ed ingerenze tra la stessa Cassa Edile e le imprese di impianti, che applicano un contratto diverso e non svolgono lavori dell’edilizia.

Art. 25 - Sicurezza nei cantieri

La redazione del piano di sicurezza e coordinamento e del piano generale di sicurezza è obbligatoria per tutte quelle opere normate dal D.L.vo 494/96. 

Occorre prevedere quali altri adempimenti siano eventualmente da richiedere negli appalti oltre ai 100.000 ¤ per quelle tipologie di lavori espressamente non rientranti nell’ambito di applicazione del D.L.vo 494/96 (così come previsto dall’articolo 31, comma 1bis, lettere “B” e “C”, della legge 109/94).

Art. 27 - Collaudi tecnico-amministrativi

Per le opere di importo superiore a ¤ 1.000.000 in cui vi sia un’incidenza della parte impiantistica superiore al 30% del totale è opportuno prevedere, al comma 4, “una commissione di collaudo composta da almeno due membri di cui uno specializzato in impianti”.

Art. 28 - Garanzie assicurative

Eliminazione della cauzione provvisoria per gli appalti di importo inferiore alla soglia UE da compensarsi con l’inserimento di una sanzione che preveda la sospensione di sei mesi per la partecipazione alle gare di interesse regionale nel caso di mancata sottoscrizione del contratto da parte dell’impresa aggiudicataria.

Visto l’esperienza fatta sino ad oggi in materia di cosiddette polizze “CAR” sarebbe opportuno fissarne dei limiti dimensionali per quanto concerne i massimali, aggiungendo al comma 3: “La somma assicurata è stabilita nel bando di gara, in misura non superiore all'importo dei lavori, nel caso di nuove costruzioni, ed al doppio dell'importo dei lavori, nel caso di manutenzioni.

Tale massimale, potrà essere aumentato, a seguito di motivata relazione del progettista sui rischi per l'integrità della struttura, legati alla tipologia dei lavori da eseguirsi.”

La mancata precisazione di un massimale ha creato negli ultimi anni situazioni paradossali, in cui, a garanzia di lavori per importi relativamente modesti, sono state richieste polizze con massimali ragguagliati al valore complessivo dell'edificio facendo così levitare i costi a carico della pubblica amministrazione.

Si ricorda il caso di un appalto per l'installazione di un impianto di sicurezza con TV a circuito chiuso, da installarsi in un aeroporto, per un importo a base d'asta di circa ¤ 300.000,00 in cui era richiesta una polizza, a copertura dell'intero complesso aeroportuale con un massimale di circa ¤ 350.000.000,00; con un costo di premio sicuramente alto e, quindi, con un inutile aggravio dei costi per la pubblica amministrazione.

L'indicazione inserita nell'emendamento lega l'entità della polizza agli effettivi rischi che le attività oggetto della gara comportano per la stabilità e la sicurezza dell'intero manufatto.

Per quanto riguarda il comma 4, la mancata precisazione, nella legge nazionale, della tipologia delle opere interessate ha creato negli ultimi anni seri problemi nella stipulazione delle polizze. Infatti, una durata decennale, ha senso per le opere strutturali e di genio civile mentre è eccessiva per le opere impiantistiche, in cui l'esigenza di manutenzioni periodiche, l'obsolescenza tecnologica e la rapida evoluzione tecnica rendono incongrua una garanzia decennale.

Comunque, un radicale abbassamento della soglia di obbligatorietà comporterebbe sicuramente un intensificarsi dei problemi che l’applicazione delle legge nazionale ha, fino ad oggi, creato in ogni settore di attività. 

La proposta è dunque quella di sopprimere ogni accenno alla “decennale postuma” essendo la stessa applicabile ai soli lavori oltre soglia UE. 

Art. 29 - Lavori scorporabili e subappaltabili

E’ opportuno integrare al termine del 1° comma quanto previsto nell’articolo 34, comma 1 della legge Merloni e cioè: “… ferme restando le vigenti disposizioni che prevedono per particolari ipotesi il divieto di affidamento in subappalto.”.
Chiediamo inserire un comma 5 che comprenda parzialmente quanto previsto dalla vigente normativa antimafia (legge 55/90): “Nel bando di gara l'amministrazione o ente appaltante deve indicare che provvederà a corrispondere direttamente al subappaltatore o al cottimista l'importo dei lavori dagli stessi eseguiti; in alternativa, è fatto obbligo ai soggetti aggiudicatari di trasmettere, entro venti giorni dalla data di ciascun pagamento effettuato nei loro confronti, copia delle fatture quietanzate relative ai pagamenti da essi aggiudicatari via via corrisposti al subappaltatore o cottimista, con l'indicazione delle ritenute di garanzia effettuate. 

Nel caso di pagamento diretto i soggetti aggiudicatari comunicano all'amministrazione o ente appaltante la parte dei lavori eseguiti dal subappaltatore o dal cottimista, con la specificazione del relativo importo e con proposta motivazione di pagamento. 

Nel caso di pagamento indiretto, la mancata presentazione nei termini previsti delle fatture quietanzate comporta, per il soggetto aggiudicatario, la sospensione del pagamento del successivo stato di avanzamento lavori. Laddove persista lo stato di insolvenza dell’aggiudicatario l'amministrazione o ente appaltante provvederà a corrispondere direttamente quanto dovuto a subappaltatori e cottimisti.

Ogni clausola contrattuale tra aggiudicatario e subappaltatore o cottimista che sia contrastante con la presente norma è da ritenenrsi nulla ai sensi degli articolo 1418 e 1419 del Codice Civile.”
La ratio dell’emendamento è insita nelle difficoltà più volte segnalate dalle imprese subappaltatrici del consolidarsi di un sistema di gestione dei pagamenti, da parte degli appaltatori principali, caratterizzato da frequenti ritardi ed omissioni.

Al fine di salvaguardare le realtà imprenditoriali operanti nell’ambito dei subappalti, aventi, per lo più, dimensioni modeste e, come tali, fortemente penalizzate da una non corretta gestione dei rapporti contrattuali da parte delle imprese appaltatrici, occorre un segnale del legislatore indirizzato alla volontà di contrastare il richiamato fenomeno. 

Art. 32 - Osservatorio regionale dei lavori pubblici
Potrebbe essere prevista una norma che consenta, all’osservatorio regionale di svolgere un’attività di controllo amministrativo sui bandi di gara, fino ad arrivare alla possibilità di modificare, sospendere e revovocare quelli contenenti vizi procedurali. Tale attività, assimilabile ad un controllo di tipo amministrativo, potrà essere esercitata solo fino alla scadenza dei termini per presentare offerta o per richiedere di essere invitati, nel caso di licitazioni private. L’osservatorio dovrà operare in tempi brevissimi, con procedure estremamente semplificate e su segnalazione diretta da parte di imprese o associazioni di imprese. Analoghe richieste sono state avanzate recentemente dal commissario europeo al mercato interno, Frits Bolkestein, all’esecutivo UE.
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